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L’esercito  israeliano  ha  reso  pubblici  i  filmati,  fatti  dai  droni,
dell’aviazione  che  bombarda  un  edificio  apparentemente  vuoto  a
Gaza. Inquirenti indipendenti hanno scoperto che è stata tagliata la
parte in cui uno dei missili uccide due adolescenti seduti sul tetto.

Secondo  un’inchiesta  dell’istituto  britannico  Forensic  Architecture  [Architettura
forense] e del gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem, pubblicato questa
settimana,  l’esercito  israeliano  avrebbe  eliminato  alcune  riprese  chiave  di  un
attacco missilistico che all’inizio  di  quest’anno ha ammazzato due adolescenti
palestinesi seduti su un tetto a Gaza.

Nel tardo pomeriggio del 14 giugno 2018, due adolescenti palestinesi, Luai Kahil e
Amir  al-Nimra,  si  sono  arrampicarti  sul  tetto  dell’edificio  al-Katiba  a  Gaza  City.  Il
selfie scattato quel giorno sul tetto sarebbe stata la loro ultima foto.

L’aviazione israeliana ha lanciato quattro “missili di avvertimento” verso l’edificio,
che diceva essere una struttura di addestramento di Hamas. Secondo l’esercito i
missili  d’avvertimento,  missili  a  bassa  esplosività  che  nell’esercito  israeliano
chiamano “bussare al tetto”, hanno lo scopo di avvertire i civili di lasciare l’edificio
nel mirino prima che vengano lanciate bombe più grosse.

Dopo i  “missili  d’avvertimento”,  quattro missili  più grossi  hanno raso al  suolo
l’edificio.  Kahil  e  al-Nimra,  però,  erano  stati  uccisi  dal  primo  dei  missili
d’avvertimento.  Altri  ventitre  palestinesi  sono  stati  feriti  dai  missili  più  grossi.

Il  giorno  del  raid,  l’esercito  israeliano  ha  diffuso  su  Twitter  i  filmati  dei  diversi
attacchi, che sembrano mostrare quattro diversi “colpi di avvertimento” prima dei
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missili più potenti. Secondo l’indagine di B’Tselem e Forensic Architecture, tuttavia,
sembra  che  il  video  pubblicato  non  corrisponda  a  come  si  sono  effettivamente
svolti  i  fatti.

Le riprese del primo attacco, in cui i ragazzi furono ammazzati, sono stati omessi
dal  montaggio  diffuso  dall’esercito.  Quello  che  l’esercito  presenta  come  primo
attacco  (il  video  dell’ufficio  stampa  dell’esercito  non  afferma  specificamente  che
siano sequenziali)  è in realtà il  terzo missile di avvertimento mostrato da una
diversa telecamera e un’altra angolazione.

Secondo B’Tselem e Forensic  Architecture,  l’omissione delle  riprese del  primo
attacco pone la questione se i militari israeliani sapessero che c’erano due ragazzi
seduti  sul  tetto  dell’edificio  quando  hanno  lanciato  il  primo  missile,  e  se  stiano
tentando di coprire questo fatto. (Comunicazione: ho partecipato a una precedente
indagine di Forensic Architecture.)

“Gli attacchi aerei a Gaza sono venduti al pubblico dall’esercito israeliano come
azioni  chirurgiche,  progettate  per  proteggere i  civili,  basate  su intelligence di
precisione,  munizioni  regolari,  sorveglianza  delle  circostanze  reali  e  grande
attenzione al diritto internazionale,” ha dichiarato in un comunicato stampa Haggai
El- Ad, il direttore esecutivo di B’Tselem.

“In realtà, questo è per lo più solo propaganda. La verità, invece, è una quantità
devastante di vittime civili, una sorveglianza che non è in grado di distinguere i
combattenti  dagli  adolescenti,  un’intelligence inetta  e  la  riduzione dei  principi
legali intesi a proteggere i civili a una sbrigativa lista di controllo, che viene poi
usata per mascherare le violazioni dei diritti  umani e stabilire l’impunità “, ha
aggiunto.

Forensic Architecture ha utilizzato nelle sue indagini una serie di immagini, tra cui
le  riprese  aeree  rilasciate  dall’esercito  israeliano,  i  filmati  presi  da  vicine
telecamere a circuito chiuso e video pubblicati sui social media in quel momento.

Gli investigatori hanno quindi sincronizzato e messo a confronto i materiali per
ricostruire una simulazione dell’evento. Sincronizzando i due video, si può vedere
che le esplosioni del terzo attacco e di quello che l’esercito sostiene essere il primo
attacco sono identiche.

“Questa indagine mostra come una lettura approfondita delle immagini fornite



dall’esercito  israeliano,  apparentemente intese a  legittimare gli  “avvertimenti”
sull’edificio  di  al-Katibah,  possa  essere  riletta  e  rivelare  una  storia  diversa,”  ha
detto in un comunicato stampa Nicholas Masterton, ricercatore e coordinatore di
progetto presso Forensic Architecture.

“In questo caso la ricchezza di immagini e video ci ha permesso di condurre una
rigorosa  indagine  indipendente  e  di  contestare  le  affermazioni  dell’esercito
israeliano. Non potremo solo dimostrare che Kahil e a-Nimrah sono stati uccisi da
un missile mortale, ma anche mostrare il modo subdolo in cui le forze armate
israeliane hanno presentato al pubblico i particolari degli attacchi”, ha aggiunto.

Il  portavoce  dell’esercito  israeliano  non  ha  risposto  alle  specifiche  domande
sull’eventualità  o  il  perché  il  video  del  primo  attacco  missilistico  fosse  stato
tagliato, intenzionalmente o meno, dal filmato diffuso dall’esercito.

“L’esercito israeliano ha attaccato un edificio di cinque piani nella Striscia di Gaza,
utilizzato  dalle  brigate  di  Hamas  come  struttura  per  l’addestramento  al
combattimento nelle aree urbane. Dopo l’attacco, è stato detto che avesse causato
la morte di due adolescenti. E’ stata aperta un’inchiesta e, in base alle indagini, si
è stabilito che al momento in cui sono iniziati i bombardamenti aerei, nessuna
persona  è  stata  identificata  sul  tetto  dell’edificio.  I  risultati  dell’indagine  sono
attualmente  all’esame  dell’ufficio  dell’avvocato  generale  militare.  Sottolineiamo
che  prima  dell’attacco  sono  stati  presi  vari  provvedimenti  cautelativi  per
minimizzare il più possibile le vittime civili. Alcuni missili con munizioni ridotte sono
stati sparati sul tetto dell’edificio, quel che si dice “bussare al tetto”.

Oren  Zin  è  fotoreporter  e  membro  fondatore  del  collettivo  di  fotografi  Activestills.  Dal  2003
documenta una vasta serie di problemi sociali  e politici  in Israele e nei territori  palestinesi
occupati.

(traduzione di Luciana Galliano)

 



‘Gli  israeliani  non  vogliono
ascoltare ciò che ho da dire’
Edo Konrad

14 dicembre 2018, +972

Nei  mesi  scorsi  le  autorità  israeliane,  insieme  ai  coloni  estremisti,  hanno
trasformato Guy Hirschfeld in una specie di nemico pubblico a causa del suo
attivismo  nella  Valle  del  Giordano.  In  un’intervista  Hirschfeld  parla  della
costruzione della solidarietà con i palestinesi, del perché il suo atteggiamento
sfrontato lo ha trasformato in un obbiettivo e se le cose stanno peggiorando per
gli attivisti di sinistra.

Che cosa si prova ad essere un bersaglio? Gli ebrei israeliani dissidenti e gli
attivisti contro l’occupazione, in gran parte, sono stati abbastanza fortunati da
evitare questa domanda per anni. Mentre le autorità israeliane hanno avuto pochi
scrupoli a reprimere i palestinesi che sfidano apertamente la dittatura militare
israeliana nei territori occupati, agli ebrei israeliani la loro ira è stata ampiamente
risparmiata.

Questo sta cominciando a cambiare. Dagli interrogatori dello Shin Bet [servizi
israeliani per la sicurezza interna, ndtr.] alla frontiera, agli attacchi coordinati a
danno di importanti attivisti contro l’occupazione, alla delegittimazione delle Ong
di sinistra, le autorità stanno rendendo sempre più difficile la vita degli ebrei
israeliani che si espongono. Per gli attivisti più conosciuti, gli attacchi personali
sono  esibiti  come  medaglie:  la  prova  che  mettere  a  nudo  le  crudeltà
dell’occupazione  serve  davvero  a  qualcosa.

Poi  ci  sono attivisti  come Guy Hirschfeld,  che hanno poco da guadagnare a
diventare un obiettivo. Nei mesi scorsi a volte si è avuta la sensazione che il
quarantanovenne  Hirschfeld  fosse  il  nemico  pubblico  n.  1  per  le  autorità
israeliane in Cisgiordania –  e  in  particolare per i  coloni.  Hirschfeld,  a  lungo
membro di  Ta’ayush – un’associazione israelo-palestinese di  volontari  di  base
creata durante la seconda Intifada, ed uno dei pochi gruppi di  israeliani che
mettono sistematicamente a rischio la vita in solidarietà con i palestinesi – passa
molte giornate ad accompagnare i pastori palestinesi nella Valle del Giordano,
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dove vengono regolarmente aggrediti dai coloni o dall’esercito.

Se  l’orientamento  ideologico  di  Hirschfeld  lo  ha  reso  un  bersaglio,  il  suo
atteggiamento  sfrontato,  spesso  scioccante,  non  gioca  a  suo  favore.  Le  sue
abituali  critiche  ai  soldati,  che  spesso  sfociano  in  insulti  personali,  unite  ad
un’irriverenza  provocatoria  verso  le  norme  convenzionali  (si  riferisce
normalmente ai coloni ideologici negli avamposti come a “terroristi”) hanno fatto
sì che venisse preso di mira. Da quando nel 2009 si è unito a Ta’ayush, Hirschfeld
è stato arrestato o detenuto 60 o 70 volte – 25 solo quest’anno.

Hirschfeld è un facile bersaglio, ma il suo caso è esemplare di una più vasta
repressione contro attivisti israeliani di base, che lottano accanto ai palestinesi
nei territori occupati. Quella repressione si è manifestata due anni fa, quando un
gruppo di estrema destra ha tentato di distruggere il veterano di Ta’ayush, e
mentore di Hirschfeld, Ezra Nawi. Oggi che Nawi è decisamente meno attivo,
Hirschfeld è diventato il principale obbiettivo della destra.

Invece di intimidirlo, le tattiche intimidatorie non hanno fatto che renderlo ancor
più senza remore. Negli ultimi due anni i suoi followers su Facebook sono arrivati
a 4.000, compresi alcuni dei soldati e dei poliziotti israeliani che lo affrontano
sulle aride colline della Valle del Giordano. Lui tiene un’accurata documentazione
di ogni sua interazione con le autorità e i coloni e, a parte tre arresti per possesso
di marijuana (Hirschfeld è autorizzato a usare cannabis a scopo medico), le sue
continue riprese video hanno fatto sì che i suoi persecutori non lo abbiano mai
potuto accusare di aver commesso reati. È anche un modo efficace per mostrare
al mondo ciò che succede ai palestinesi nel nord della Cisgiordania.

Nei mesi scorsi le autorità hanno incominciato a vessarlo in modi nuovi e con
maggiore frequenza. Lo scorso mese i funzionari gli hanno revocato la patente e
sequestrato l’automobile per possesso di marijuana (un giudice gli ha restituito la
patente  e  la  macchina  ed  ha  redarguito  la  polizia  per  averlo  preso  di  mira
unicamente a causa delle sue idee politiche). Alcune settimane prima, Hirschfeld
ha ricevuto una telefonata minacciosa da un agente perché aveva chiesto alle
forze di sicurezza di non partecipare alla demolizione del villaggio di Khan al-
Ahmar. All’inizio di dicembre è stato costretto a scusarsi pubblicamente dopo che
un video  lo  aveva  ripreso  mentre  arringava  un  soldato  etiope-israeliano,  nei
confronti del quale è stato accusato di atteggiamento razzista.



“Voglio chiarire tutto”, ha detto Hirschfeld la settimana scorsa in un’intervista nel
suo appartamento, che si  trova in un moshav [comunità agricola cooperativa,
ndtr.] appena ad ovest di Gerusalemme. “L’esercito mente. Io dico la verità. Se
fosse il contrario, sarei stato mandato in prigione molto tempo fa. Ecco perché
hanno bisogno di inventarsi le cose e trovare dei modi per fermarmi.”

L’esercito e i coloni la definiscono un criminale e un anarchico.

“Eppure vado ancora in giro liberamente. Com’è possibile? Non avete idea di
quante volte sono stato arrestato ingiustamente da soldati o poliziotti. Durante gli
interrogatori gli mostro le prove video che contraddicono il motivo del mio arresto
– e mi lasciano andare.”

“Questo fa sì che alcuni soldati comincino a fare domande. Quando lo fanno – è
l’ultima volta che li vedo. L’esercito si assicura che non ci siano contatti tra di noi
da quel momento in poi. Non vogliono che facciano domande.”

Hirschfeld dice di non aver nulla da nascondere. Al contrario: dice che più è
trasparente, meno ha di che preoccuparsi. “Credo nella legge e nell’ordine. Per
questo faccio sempre in modo di non violare alcuna legge. Questo fa infuriare
l’esercito.”

Non ha paura di essere il prossimo Ezra Nawi?

“Questo è il loro scopo. Ai loro occhi, io sono il nuovo Ezra.”

Hirschfeld  ritiene che siano le  sue relazioni  con i  palestinesi  della  Valle  del
Giordano, come anche il suo atteggiamento sfrontato, a fare infuriare soldati e
poliziotti.  Se si  parla  con lui  abbastanza a  lungo,  si  ha l’impressione che la
solidarietà con i palestinesi sia solo uno dei suoi obiettivi. La quantità di tempo
che impiega parlando – o urlando – ai membri delle forze di sicurezza israeliane
trasmette un diverso messaggio: lui vuole tentare di educarli. “Io dico in faccia ai
soldati la verità, che sono sfruttati e fregati. La verità dà fastidio.”

È stato il confronto con il soldato etiope all’inizio di questo mese che ha portato
Hirschfeld a concludere che era il caso di cambiare atteggiamento. Nel video si
vede  Hirschfeld  schernire  il  soldato  che  era  in  servizio  in  Cisgiordania,
chiedendogli in modo retorico se scaricava la sua rabbia sui palestinesi a causa
del razzismo che subiva in Israele. “Quell’esperienza mi ha insegnato che devo



fare molta attenzione a come mi esprimo, ma la grande maggioranza dei soldati
che portano avanti quotidianamente l’occupazione non provengono dai livelli più
alti della società”, dice.

A volte lei esagera, forse è questo che fa arrabbiare tanta gente.

“Mi sono scusato per quel che ho detto, ma voglio chiarire una cosa: questa è la
realtà in Israele. Qui non sono io quello che applica politiche razziste contro gli
etiopi.”

“Voglio continuare a dimostrare a questi soldati che vengono usati da un sistema
a cui non importa niente di loro. La realtà è che questi soldati sono burattini dei
coloni  radicali  negli  avamposti,  che  non  sono  niente  altro  che  terroristi”,
aggiunge. “La loro forma di terrorismo non ha bisogno di essere violenta; la loro
semplice presenza è sufficiente per terrorizzare i palestinesi. Quando arriviamo
noi, è più probabile che i coloni se ne vadano.”

La Valle del Giordano è spesso trascurata nelle discussioni sul destino dei territori
occupati. La maggior parte degli israeliani non sa nemmeno che quella zona è
sotto  il  governo  militare  -probabilmente  in  conseguenza  del  fatto  che  è
scarsamente  popolata,  ha  un  numero  relativamente  piccolo  di  coloni,  e
dell’affermazione, tra i politici sionisti di entrambi gli schieramenti politici, che
Israele non rinuncerà mai al controllo per la sicurezza su di essa.

Hirschfeld è convinto che la presenza di attivisti israeliani per i diritti umani nella
Valle del Giordano non sia meno importante che nelle colline a sud di Hebron,
dove Ta’ayush è attiva dai primi anni 2000. Nel 2016, dopo avere accompagnato
per anni i palestinesi là, ha deciso che l’associazione doveva essere presente nella
Valle del Giordano, una zona che lui dice stia subendo una pulizia etnica.

“Durante  e  dopo  la  guerra  del  1967,  Israele  espulse  decine  di  migliaia  di
palestinesi  dall’area”,  dice.  “Oggi  Israele  sta  cercando  di  rendere  la  vita
insopportabile alla gente che è rimasta – per indurla ad andarsene.”

L’esercito israeliano distrugge sistematicamente le case ed altre strutture delle
comunità di  pastori  palestinesi.  Come dovunque nelle zone della Cisgiordania
designate come area C, sotto pieno controllo militare israeliano [in base agli
accordi  di  Oslo del  1993,  ndtr.],  è  praticamente impossibile  per i  palestinesi
ottenere permessi di costruzione. L’esercito ha dichiarato enormi appezzamenti di



terreno “zone di addestramento”, quindi interdette ai pastori. I palestinesi sono
privi di infrastrutture indispensabili come acqua corrente ed elettricità, mentre le
vicine colonie sono collegate a tutti  i  servizi  di  base.  Gli  abitanti  palestinesi
subiscono arresti arbitrari e le loro attrezzature vengono spesso confiscate.

“Fanno di tutto per cacciarli via. Noi stiamo semplicemente cercando di aiutare
queste comunità a sopravvivere.”

In che modo lo fate?

“Li accompagniamo ai loro terreni, li  mettiamo in contatto con organizzazioni
internazionali e per i diritti umani. Ci assicuriamo che l’esercito o i coloni non li
disturbino quando portano le greggi al pascolo. Documentiamo tutto. Vogliamo
dimostrare loro che esistono altri israeliani.”

“Ci sono anche situazioni più spinose. Per esempio, ci sono casi in cui l’esercito
chiede a queste comunità di lasciare la zona in modo che (i soldati) possano fare
addestramento. A volte lo fa senza dare il dovuto preavviso. Appena si presentano
gli  attivisti  israeliani,  tutto  finisce.  Dovete  ricordare  che  l’occupazione  è
un’impresa criminale; nel momento in cui vi si fa luce, le autorità fanno molta più
fatica a gestirla.”

Nonostante il suo disprezzo per le forze di sicurezza, Hirschfeld sa che spesso
l’unico modo per garantire che le comunità palestinesi possano esercitare senza
pericoli  la pastorizia sta nel  collaborare con l’esercito israeliano.  “Non molto
tempo fa ho ricevuto una telefonata da un comandante di battaglione che mi ha
detto: ‘Stai facendo impazzire i miei soldati. Incontriamoci e parliamo.’ Allora ci
siamo incontrati, dopodiché c’è stata una relativa tranquillità per alcuni mesi,
almeno fino a quando si è insediato un nuovo comandante di divisione.”

I  palestinesi  che lavorano con Ta’ayush spesso si  trovano a dover affrontare
maggiori pressioni da parte delle autorità israeliane. Lei come si rapporta a ciò?

“Noi  non  ci  rechiamo  mai  nelle  comunità.  Loro  vengono  da  noi  dopo  che
l’esercito, la polizia o i coloni iniziano ad angariarli. Cominciamo con qualche
discorso  di  introduzione  in  cui  io  dico  loro  che  le  autorità  cercheranno  di
convincerli  a  non  lavorare  con  noi,  specialmente  all’inizio.  Dico  loro  di  dire
all’esercito:  ‘Noi  saremmo  felici  che  Ta’ayush  non  dovesse  intervenire,  ma
abbiamo bisogno di un posto per pascolare.’ Noi diciamo loro che se riescono a



superare quelle prime settimane, le molestie finiranno. A volte ci chiedono di
smettere di  intervenire.  A volte insistono e alla fine hanno una possibilità di
vincere.  Al  momento stiamo affrontando una situazione in cui  le cose stanno
peggiorando.”

Le aggressioni e le pressioni avvengono per lo più da parte dei coloni o delle
autorità?

“Da  tutti  insieme.  Recentemente  abbiamo  notato  maggior  collaborazione  tra
coloni, esercito e polizia. L’anno scorso è decisamente peggiorato.”

Le  colonie  israeliane  nella  Valle  del  Giordano  risalgono  agli  anni  ’70,  ma
recentemente vi sono più avamposti illegali popolati da coloni più giovani e più
radicali.

“Attualmente vi sono circa 6.000 israeliani che vivono nella Valle del Giordano,
per  la  maggior  parte  in  colonie  costruite  negli  anni  ’70.  Il  governo  intende
incoraggiare la gente a spostarsi là per arrivare ad averne 10.000.”

“Non sappiamo chi sostiene finanziariamente questi avamposti (illegali persino in
base alla legge israeliana), ma è chiaro che servono migliaia e migliaia di shekel
[unità  monetaria  israeliana,  corrispondente  a  un  quarto  di  euro,  ndtr.]  per
mantenerli  e  parte  di  quel  denaro  probabilmente  proviene  dai  contribuenti
israeliani.  Scelgono  la  collocazione  dell’avamposto  in  modo  molto  strategico,
perché sanno che, dovunque decidano di stanziarsi, influenzeranno le comunità
palestinesi intorno a loro.”

Lei li definisce terroristi. Perché sceglie questo termine?

“Impediscono agli allevatori di pascolare. Usano la violenza, uccidono il bestiame.
Sono terroristi e l’esercito li protegge. Noi monitoriamo quegli avamposti fin dal
giorno in cui sono stati creati.”

Ta’ayush è rimasta fedele ad un modello classico di organizzazione di base. Che
cosa ha permesso al gruppo di rimanere attivo per così tanti anni?

“La dedizione, la fede nella giustezza della nostra strada e il fatto che siamo un
po’ matti (ride). Siamo poche decine di persone che hanno fatto attivismo nelle
colline del sud di Hebron e adesso nella Valle del Giordano. Lavoriamo entro i
confini della legge e siamo decisi a proteggere la gente che ha bisogno del nostro



aiuto. Se i palestinesi hanno bisogno di noi, molliamo tutto e andiamo.”

Vi sembra di essere in grado di spiegare la realtà che vedete in Cisgiordania
all’israeliano medio?

“Io  non  ho  più  nessuna  voglia  di  parlare  agli  israeliani.  Loro  non  vogliono
ascoltare quello che ho da dire. Non vogliono vederlo.”

Perché?

“Non sono capaci di fare i conti con la realtà. Gli israeliani non porranno fine
all’occupazione.  Probabilmente  dovremo  assistere  a  boicottaggi  e  pressioni
internazionali perché essa finisca. In questo Paese c’è una mentalità da gregge e
l’unico modo per superarla è attraverso la pressione dall’esterno.”

Le cose stanno andando peggio per gli attivisti di sinistra?

“Assolutamente. Oggi i coloni ideologici hanno preso il controllo dei corpi militari,
stanno prendendo il controllo della polizia. Oggi sono loro che comandano, la loro
ideologia è la legge del Paese.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Spari mortali a Tulkarem: soldati
israeliani  feriscono  mortalmente
con un colpo alla testa da 80 metri
di distanza Muhammad Habali (22
anni)
B’Tselem

11 dicembre
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Martedì  4  dicembre 2018 verso mezzanotte  circa 100 soldati  israeliani  hanno
invaso la città di Tulkarem, in Cisgiordania. Alcuni di loro sono entrati in quattro
case in zone diverse della città ed hanno fatto una breve perquisizione. Pochi
giovani palestinesi si sono recati dove c’erano i soldati e gli hanno lanciato pietre.
Le truppe hanno risposto con proiettili ricoperti di gomma e lacrimogeni.

A un certo punto durante la notte circa 30 soldati sono arrivati nella zona di via a-
Nuzha, una strada che va da est a ovest nella parte occidentale di Tulkarem. Alcuni
di loro si sono distribuiti lungo la strada a gruppi di tre o quattro. Gli altri sono
entrati nel vicolo che si trova di fronte alla scuola superiore maschile “al-Fadiliyah”
e hanno fatto irruzione in una casa. Più in là lungo la via, a circa 50 metri dai
soldati,  alcuni abitanti stavano fermi all’ingresso del ristorante a-Sabah e sulla
strada adiacente. Uno di loro era Muhammad Habali, un ventiduenne del campo di
rifugiati di Tulkarem con problemi mentali. Habali camminava avanti e indietro
attraversando da un lato all’altro la strada.

Le riprese di quattro videocamere di sicurezza sistemate su tre diversi edifici lungo
la strada mostrano che quella zona era assolutamente tranquilla e che non erano
in corso scontri con i soldati.

https://www.btselem.org/video/20181211_killing_of_muhammad_habali_in_tulkar
m#full

Presi insieme l’inchiesta di B’Tselem e questi  video indicano che alle 2.25 del
mattino un ufficiale e due soldati si sono diretti verso il ristorante a-Sabah e si sono
fermati a circa 80 metri di distanza. Pochi secondi dopo i soldati hanno sparato
quattro o cinque colpi verso i giovani che si trovavano davanti al ristorante e questi
sono scappati. Habali, che nel video si vede mentre impugna un lungo bastone di
legno – che aveva raccolto pochi minuti prima degli spari –, è stato l’ultimo ad
andarsene. Dopo che aveva fatto alcuni passi, è stato colpito alla nuca da una
distanza di circa 80 metri.  Un altro proiettile ha colpito a una gamba M.H., di
Tulkarem. Circa un minuto dopo gli spari, si vedono i tre soldati che si riuniscono
agli altri nella zona e se ne vanno, senza fornire ad Habali o a M.H. una qualunque
assistenza medica. Poi si sentono altri spari. Habali è stato portato all’ospedale a
Tulkarem,  dove  è  arrivato  in  stato  di  incoscienza,  senza  respirare  e  senza
pulsazioni. I tentativi di rianimarlo sono falliti e poco dopo è stato dichiarato morto.
M.H. è stato portato in ospedale su un’altra macchina e la radiografia ha mostrato
un proiettile nella sua gamba sinistra.
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K.A. (25 anni), un abitante di Tulkarem, si trovava nel vicolo di fronte al
ristorante a-Sabah e stava guardando la scena.  In una testimonianza
rilasciata il 9 dicembre 2018 ha raccontato:

“Stavo  lì  in  piedi  con  altri  ragazzi,  compreso  Muhammad Habali.  Lo
conoscevo. Aveva un bastone di legno in mano. Sapevamo che c’erano
soldati nella zona. Poi, verso le 2.20, abbiamo visto tre soldati venire
verso  di  noi.  Abbiamo  chiesto  a  Muhammad,  che  tutti  chiamavano
Za’atar, di tornare indietro perché avevamo paura per lui, di quello che
sarebbe potuto succedere con i soldati lì. Ha fatto quello che gli abbiamo
chiesto e ha cominciato ad andarsene. Improvvisamente abbiamo sentito
uno sparo. I soldati che stavano venendo verso di noi avevano sparato.

Quando  gli  spari  sono  iniziati,  ero  all’inizio  del  vicolo  di  fronte  al
ristorante a-Sabah. Ci sono stati quattro o cinque spari, e uno di questi
ha colpito Muhammad Habali. L’ho visto cadere in avanti e allora sono
corso nel vicolo insieme ad altre persone. Poi i colpi sono cessati.

Sono corso fuori sulla strada ed ho gridato agli altri ragazzi di andare a
prendere una macchina per poter portare via Habali. Sono stato il primo
ad arrivare da lui. La sua testa stava sanguinando molto. L’ho preso per
le spalle e l’ho trascinato per tre o quattro metri nel vicolo – facendo in
modo che la sua testa non strisciasse per terra – perché avevo paura che i
soldati gli sparassero di nuovo.

Dopo i colpi che hanno colpito Habali, ho sentito che sparavano in aria,
ma non ho visto i soldati che hanno sparato.”

M.H., colpito a una gamba, ha ricordato in una testimonianza che ha
concesso  al  ricercatore  sul  campo  di  B’Tselem  Abulkarim  Sadi  il  4
dicembre:

“Circa alle 2.30 ho visto tre soldati  dirigersi  a est dall’ingresso della
scuola ‘al-Fadiliyah’ verso il posto in cui stavo con alcuni ragazzi. Hanno
aperto il fuoco ed io ed altri ragazzi che stavano nei pressi dei caffè e del
ristorante a-Sabah abbiamo cercato di scappare verso est.

Ho corso per  circa  10 o  15 metri  e  improvvisamente ho sentito  che
qualcosa aveva colpito la mia gamba sinistra. Ho cominciato a sanguinare



e ad avere una sensazione di formicolio. Ho cercato di nascondermi in
una traversa per non essere colpito di nuovo. Ho chiamato alcuni ragazzi
che erano lì vicino e uno di loro è arrivato e mi ha aiutato ad andare fino
a una piazza vicina. Un uomo che stava passando con la sua macchina mi
ha preso e portato al pronto soccorso dell’ospedale Thabet Thabet. Mi
hanno  fatto  una  radiografia  alla  gamba  ed  hanno  trovato  un  foro
d’entrata di un proiettile, ma non quello d’uscita, sotto il mio ginocchio
sinistro. Ora sto aspettando in ospedale che mi tolgano la pallottola.

H.F.,  abitante  di  Tulkarem,  è  arrivato  al  ristorante  per  mangiare  un
boccone attorno alle 2.15. In una testimonianza rilasciata al ricercatore di
B’Tselem Abdulkarim Sadi il 6 dicembre 2018 ha ricordato quello che è
avvenuto dopo:

Stavo fuori sulla strada insieme ad altre persone a guardare i soldati. A
un certo punto sono entrato al ristorante per ordinare del cibo. L’ho fatto
andando  fino  all’ingresso  quando  ho  sentito  colpi  di  arma  da  fuoco.  Mi
sono girato e ho visto Muhammad Habali, noto come Za’atar, steso con la
faccia a terra. Doveva essere stato colpito alla testa da un proiettile. L’ho
filmato  con  il  mio  cellulare  ed  ho  iniziato  a  chiamare  gli  altri  ragazzi
perché mi aiutassero a toglierlo dalla strada e a portarlo nel vicolo di
fronte al ristorante, perché avevo paura che gli spari continuassero o che
un’auto di passaggio potesse investirlo.

Quando ho osato fare un passo fuori, ho guardato verso i soldati che
erano di fronte alla scuola “al-Fadiliyah” e li ho visti retrocedere verso
piazza Khaduri. Ho sentito una serie di spari in aria. Dopo che i ragazzi si
sono assicurati che i soldati se n’erano andati, hanno messo Muhammad
Habali  su una macchina. Sono andato in ospedale con lui,  e in pochi
minuti abbiamo raggiunto il pronto soccorso. I medici hanno cercato di
dargli i primi soccorsi e di rianimarlo, ma era morto.

Dal posto in cui mi trovavo non ho visto nessun lancio di pietre prima che
iniziassero a sparare. La gente stava solo lì in piedi a guardare i soldati
che  erano  nei  pressi  della  scuola  “al-Fadiliyah”.  Non so  cosa  stesse
succedendo in altre parti della strada. Per quanto ne so là dei giovani
potrebbero aver lanciato pietre o gridato contro i soldati.



Quando l’incidente è stato reso pubblico, l’esercito ha risposto sostenendo che
nella  zona “si  erano determinati  violenti  disordini”,  che “decine di  palestinesi
stavano lanciando pietre” e che i soldati “hanno risposto con mezzi per il controllo
della folla e poi con proiettili veri.” Le riprese e le testimonianze dirette raccolte da
B’Tselem da parte di persone che si trovavano nei pressi di Habali non mostrano
assolutamente nessun indizio di una qualche manifestazione violenta, del lancio di
pietre o dell’uso di mezzi per controllare la folla. Al contrario: si vedono i soldati
camminare senza fretta,  i  palestinesi  che parlano tra  loro e poi  i  soldati  che
colpiscono a morte Habali alla testa da una distanza considerevole. Il colpo mortale
non  è  stato  preceduto  da  avvertimenti,  non  era  giustificato  e  costituisce  una
violazione  della  legge.

I  mezzi  di  comunicazione  hanno  anche  informato  che  l’esercito  ha  iniziato
un’inchiesta dell’Unità Investigativa della Polizia Militare (MPIU) riguardo a quanto
avvenuto. Però, nonostante il  suo nome, il  “sistema di applicazione delle leggi
militari” non fa indagini su avvenimenti in cui i soldati abbiano ucciso palestinesi,
con l’obiettivo di nascondere la verità. Non lavora in modo da chiedere conto alla
catena di comando responsabile delle uccisioni o per evitare che questi casi si
ripetano. Il sistema intende principalmente salvare le apparenze e far tacere le
critiche, in modo che i soldati possano continuare ad usare una forza letale senza
pagare nessun prezzo per le loro azioni.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Striscia  di  Gaza.  Commando
israeliano compie azione terrorista
Patrizia Cecconi

La situazione a Gaza precipita. Israele ha ripreso a bombardare da molte ore e la
resistenza gazawa in  accordo con tutte  le  formazioni  politiche presenti  nella
Striscia, nessuna esclusa, ha deciso di rispondere. 
Sono stati lanciati, che si sappia, cento missili di cui circa 70 intercettati e gli altri
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no. Un autobus è stato colpito e ci sono degli israeliani feriti. 
La domanda è “perché? perché Israele ha voluto questo?” 
Di seguito un articolo con gli ultimi aggiornamenti.
12 novembre 2018, Pressenza

“Cessate il fuoco” sembra un ritornello amaramente beffardo da queste parti. 
Ancora ieri sera, 11 novembre, Israele ha mostrato che non è sua intenzione stare
ai  patti  nonostante  la  mediazione  egiziana  e  i  compromessi  accomodanti  col
Qatar.

Come  confermato  anche  dal  portavoce  dell’IDF  (l’esercito  di  occupazione
israeliano), un’auto civile con un commando di soldati e ufficiali in abiti borghesi
è entrato nella Striscia assediata per compiere un’azione di stampo terroristico
definita dall’IDF “attività operativa” finalizzata all’immediata uccisione del vice
comandante delle brigate Ezz al Din al Qassam, Nur Barake.

Ma gli israeliani del commando, alcuni pare vestissero abiti femminili palestinesi
per  portare  a  compimento  la  loro  missione  di  morte,  hanno  incontrato  la
resistenza di militanti di Hamas i quali, nonostante la sorpresa, hanno reagito e
nello scontro a fuoco che ne è scaturito è stato ucciso un tenente colonnello
israeliano facente parte del commando, un altro israeliano è stato ferito e altri tre
palestinesi sono stati uccisi prima che l’aviazione israeliana entrasse in azione
lanciando circa 40 missili sulle postazioni palestinesi e portando a sette il numero
complessivo dei morti di cui quattro militari che non stavano esercitando alcun
ufficio militare durante l’aggressione e tre civili.

All’azione, che ha innescato ovvie reazioni da parte gazawa – reazioni misurabili
in 17 missili qassam alcuni dei quali intercettati dall’iron dome e gli altri capaci di
provocare grande paura e fughe nei bunker della zona in cui sono caduti – la
reazione pubblica da parte israeliana è quanto meno sconcertante. Ignorando
totalmente la causa, ovvero l’azione oggettivamente di stampo terroristico del
commando israeliano, il  presidente Rivlin ha dichiarato di essere “stordito e
addolorato  per  la  perdita  dell’ufficiale  dell’IDF ucciso  stasera.”  Ed ha
aggiunto  “  Prego,  insieme  a  tutti  i  cittadini  israeliani,  per  la  salute
dell’ufficiale ferito“.

Dal canto loro Lieberman e Bennet, i falchi di estrema destra che non perdono
occasione per invitare alla “soluzione finale” della causa palestinese, hanno fatto
a gara nel  tessere lodi  all’assassino a sua volta ucciso dal  fuoco palestinese
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arrivando a dichiarare (Bennett) che “grazie a eroi come questi, possiamo
tutti vivere qui sani e salvi“.

Il primo ministro Netanyahu, solo poche ore prima, durante il forum sulla pace a
Parigi  aveva  dichiarato  che  “per  Gaza  non  ci  sono  opzioni  politiche”
paragonando inoltre, assurdamente, Gaza all’Isis e anticipando in tal modo il suo
consenso all’azione terroristica o,  per usare la  formula di  cortesia che la  Tv
italiana riserva a Israele, la “missione dell’intelligence”.

Avvertito di quanto successo, il premier israeliano ha lasciato Parigi per mostrarsi
vicino al suo popolo e al suo esercito, cioè quello che ha organizzato – certo non
autonomamente  –  la  sanguinosa  spedizione  costata  la  vita  ad  almeno  sette
palestinesi e un israeliano.

Lo stesso Netanyahu, che a Parigi aveva escluso opzioni politiche, pochi giorni
prima aveva dichiarato di voler evitare una nuova aggressione massiccia e
di auspicare un cessate il fuoco durevole. Come si conciliano quindi queste
due posizioni  contraddittorie?  Cosa c’è  dietro  quest’azione che,  seppur  fosse
andata come previsto dall’intelligence  israeliana non avrebbe certo lasciato la
resistenza gazawa immobile a piangere le sue vittime?

E’  lecito  pensare  che  l’accoglienza  inaspettatamente  negativa  fatta
all’ambasciatore  del  Qatar,  dopo  che  Israele  aveva  graziosamente  consentito
l’entrata di denaro per ammorbidire  la resistenza gazawa possa aver avuto il suo
peso nella decisione di quest’azione terroristica di cui non si vedeva la necessità
politica. O forse, come ipotizza qualche osservatore locale, Netanyahu ha bisogno
di  distrarre  l’opinione  pubblica  israeliana  dai  suoi  capi  di  imputazione  per
corruzione  e  frode  e  Gaza  è  il  miglior  espediente  per  richiamare  lo  spirito
nazionalista a far quadrato mettendo all’angolo i guai giudiziari che potrebbero
farlo affondare.

Intanto oggi la calma sembra essere tornata, i palestinesi contano i danni delle
case distrutte e piangono i loro morti, mentre gli israeliani si stringono intorno al
premier e alla destra estrema che onora come eroe nazionale il tenente colonnello
che, mascheratosi da palestinese, è andato per uccidere ed è rimasto ucciso. Ma
Fawzi  Barhoum,  portavoce  di  Hamas,  ha  dichiarato  che  la  “vigliacca
aggressione israeliana” avrà la sua risposta e che “la resistenza palestinese
è pronta a svolgere il suo dovere” e il portavoce della Jihad ha ribadito lo



stesso concetto.

Mentre scriviamo arriva notizia di un attacco di artiglieria israeliano sulla striscia
settentrionale di Gaza, vicino a una postazione di Hamas. Chiariamo ai nostri
lettori che anche gli uffici ministeriali sono considerati postazioni di Hamas.

A questo punto sembra chiaro che si stia provocando la risposta promessa da
Hamas e dalla Jihad, e la domanda alla quale non abbiamo ancora risposta certa si
riaffaccia: perché proprio ora, mentre si cercava di raggiungere un cessate il
fuoco duraturo? A favore, o forse a danno di chi questa ripresa delle ostilità?

A  questo  punto  a  poco  serve  la  mediazione  egiziana,  tornata  in  gioco
intensificando i  suoi  sforzi  per un cessate il  fuoco che,  ormai  è  ampiamente
prevedibile, durerà fino a che Israele non avrà bisogno di interromperlo ripetendo
un gioco chiamato sicurezza che si ripeterà tristemente all’infinito a meno che
l’ONU  non  entri  davvero  in  campo  e  i  paesi  complici  di  questa  mattanza,
accompagnata da assoluta illegalità, non diano a Israele un segnale di stop. Al
momento segnali di questo tipo non se ne vedono.

Arriva in questo esatto momento la notizia che la resistenza gazawa ha risposto al
bombardamento israeliano di  poco fa.  Un enorme lancio  di  razzi  lanciato  su
Israele da Gaza.  E’  stato colpito un autobus e ferito gravemente un giovane
israeliano.

Forse Israele vuole davvero la guerra e da Gaza rispondono come sanno e come
possono.

Se una nuova aggressione massiccia come Margine protettivo o Piombo fuso ci
sarà, Gaza pagherà il prezzo più alto ma questa scelta non farà bene neanche agli
israeliani.

Chiudiamo al momento ricordando le parole del ministro di orientamento fascista
Naftali Bennett, che sembrano in questo momento ancora più assurde di poco fa
“grazie a eroi come questi, possiamo tutti vivere qui sani e salvi“.

Per il momento dalla Palestina è tutto.



Israele uccide sette palestinesi in
un’incursione segreta a Gaza
12 novembre 2018, Al Jazeera

Un alto ufficiale di Hamas ucciso dalle forze speciali israeliane in
un’operazione sul confine in cui è morto un soldato israeliano.

Le forze israeliane hanno ucciso sette palestinesi nella Striscia di Gaza durante
un’incursione clandestina che aveva come obiettivo un comandante di Hamas e
con gli attacchi aerei che hanno fornito ai militari la copertura per fuggire in
Israele in automobile.

L’incursione e  gli  attacchi  aerei  israeliani  hanno provocato  il  lancio  di  razzi
dall’enclave controllata da Hamas domenica sera. Un alto ufficiale di Hamas ha
detto che la squadra di forze speciali israeliane si è introdotta in una zona vicino
alla città meridionale di Khan Younis in un veicolo civile.

Tra le persone che risultano uccise nell’attacco vi è Nour Baraka, un importante
comandante delle brigate al-Qassam, l’ala armata di Hamas.

Un’operazione  sul  terreno  all’interno  della  Striscia  di  Gaza  non  è  usuale  e
probabilmente incrementerà le tensioni in modo significativo.

“Abbiamo saputo che un’unità speciale israeliana è entrata a Khan Younis ed ha
assassinato Nour Baraka ed un altro (comandante)”, ha detto ad Al Jazeera Ghazi
Hamad, alto ufficiale di Hamas.

“Dopodiché la vettura in cui si trovava questa unità speciale o alcuni collaboratori
ha tentato di fuggire…ma è stata inseguita da Hamas e dalle brigate al-Qassam e
quindi Israele ha cercato di coprire quell’auto colpendo Gaza”, ha aggiunto.

Dei testimoni hanno detto che, durante l’inseguimento,  aerei  israeliani  hanno
lanciato più di 40 missili nella zona in cui era successo il fatto, uccidendo almeno
altre quattro persone.
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Fawzi Barhoum, un portavoce di Hamas, ha denunciato ciò che ha definito un
“vigliacco attacco israeliano”.

Scontro a fuoco
L’esercito ha dichiarato che un soldato israeliano è stato ucciso in uno scontro a
fuoco durante l’operazione,  mentre sta aumentando la  tensione con l’enclave
palestinese guidata da Hamas.

“Nel corso di un’azione operativa delle forze speciali israeliane nella Striscia di
Gaza  si  è  verificato  uno  scontro  a  fuoco”,  ha  affermato  l’esercito  in  una
dichiarazione.

“In questo incidente è stato ucciso un ufficiale dell’esercito ed un altro ufficiale è
stato lievemente ferito”, ha aggiunto.

L’esercito ha detto che i suoi soldati sono rientrati (in Israele).

Dopo lo scoppio dello scontro si è sentito il suono delle sirene nel sud di Israele,
che segnalavano il lancio di razzi dalla Striscia di Gaza.

Secondo l’esercito, sono stati identificati diciassette lanci (di razzi) da Gaza verso
Israele e due di essi sono stati intercettati dalla difesa missilistica israeliana. Non
è del tutto chiaro dove gli altri abbiano colpito.

Il primo ministro Benjamin Netanyahu, in visita ufficiale in Francia, ha annunciato
il suo immediato rientro in Israele per occuparsi della crisi.

Tempismo perfetto
Harry Fawcett di Al Jazeera, inviato a Gerusalemme

La  squadra  delle  forze  speciali  clandestine  israeliane  è  penetrata  per  tre
chilometri all’interno del territorio di Gaza oltre la barriera di confine, viaggiando
su un veicolo civile. Là ha ucciso il 37enne Nour Baraka, un alto comandante delle
brigate al-Qassam di Hamas, l’ala militare del gruppo.

Sono stati poi uccisi altri sei palestinesi in quello che è diventato un inseguimento
in  cui  gli  israeliani  si  ritiravano  sotto  copertura  di  pesanti  attacchi  aerei.



L’esercito israeliano afferma di aver intercettato tre dei 17 razzi lanciati da Gaza
dopo l’incursione.

Questa escalation arriva con un perfetto tempismo, quando vi erano stati alcuni
progressi negli sforzi per raggiungere una tregua a lungo termine tra Hamas ed
Israele,  con  la  mediazione  di  Egitto  e  Nazioni  Unite  e  il  coinvolgimento  di
finanziamenti del Qatar.

E’ giunta anche nel momento in cui Netanyahu era a Parigi a parlare del suo
dichiarato  impegno a  creare  una  situazione  più  stabile  a  Gaza.  Nello  stesso
Israele, Netanyahu ha subito contraccolpi politici per essersi dimostrato troppo
moderato nei confronti di Hamas.

Una ripresa da parte di Israele della politica di mirare a singoli comandanti di
Hamas – tattica ampiamente abbandonata negli ultimi anni – potrebbe aggravare
significativamente le tensioni al confine.

Israele e i miliziani palestinesi a Gaza hanno combattuto tre guerre dal 2008 e gli
ultimi mesi di disordini hanno sollevato il timore di una quarta.

Un assedio soffocante
Sono spesso scoppiate violenze sulla frontiera da quando il 30 marzo i palestinesi
hanno iniziato le settimanali proteste .

I palestinesi della Striscia di Gaza hanno fatto manifestazioni lungo il confine con
Israele chiedendo il diritto al ritorno alle case e alla terra da cui le loro famiglie
vennero espulse 70 anni fa.

Chiedono inoltre la fine del soffocante assedio della Striscia di  Gaza, che ha
devastato l’economia dell’enclave costiera e privato i suoi due milioni di abitanti
di molti servizi indispensabili.

Da quando sono iniziate le manifestazioni della Grande Marcia del Ritorno, il 30
marzo,  sono stati  uccisi  oltre 200 palestinesi  e feriti  in migliaia dalle truppe
israeliane dispiegate sull’altro lato della barriera (di confine).

Egitto, Qatar e Nazioni Unite hanno tentato di mediare per un cessate il fuoco a
lungo termine.



Mouin  Rabbani,  un  professore  associato  presso  l’Istituto  per  gli  Studi  sulla
Palestina, ha detto a Al Jazeera che è evidente che l’operazione sotto copertura di
domenica è stata un “omicidio premeditato”.

“La domanda che sorge è: quali erano le motivazioni di Israele? Stava cercando,
come tante volte in passato, di infliggere un colpo ad Hamas giusto per ricordargli
chi  comanda e  che  sarà  Israele  a  decidere  i  termini  in  cui  verrà  raggiunto
qualunque cessate il fuoco?

O invece sta forse cercando di affossare questa iniziativa di cessate il fuoco e
forse iniziare un più ampio conflitto, come è accaduto nel 2008, 2009, 2012 e
2014?”, ha detto Rabbani.

“La mia impressione è che in questa fase Israele sia probabilmente più interessato
a colpire sanguinosamente Hamas e a cercare di ricordare alla gente chi comanda
e che sarà Israele a decidere fino a quando l’illegale assedio della Striscia di Gaza
verrà mantenuto.”

I soldi del Qatar
Venerdì i dipendenti pubblici palestinesi nella squattrinata Gaza hanno iniziato a
ricevere i salari dopo mesi di pagamenti sporadici, grazie ai 15 milioni di dollari
arrivati in valigie dal Qatar all’enclave attraverso Israele.

Hamas ha risposto diminuendo l’intensità delle proteste del venerdì alla frontiera.

Le autorità  di  Gaza hanno detto che un totale  di  90 milioni  di  dollari  verrà
distribuito in rate semestrali, soprattutto per coprire i salari dei funzionari che
lavorano per Hamas.

Il Qatar ha inoltre detto che darà 100 dollari ad ognuna delle 50.000 famiglie
povere, ed anche una somma maggiore ai palestinesi feriti negli scontri lungo il
confine tra Gaza e Israele.

Lo Stato del Golfo ha iniziato ad acquistare altro combustibile per l’unica centrale
elettrica di Gaza, consentendo che le interruzioni di corrente si riducano ai livelli
più bassi da anni.

I  pagamenti  sono  una  parte  di  ciò  che  dovrebbe essere  una  serie  di  intese



informali tra Israele e Hamas.

Netanyahu domenica mattina ha difeso la sua decisione di consentire al Qatar di
trasferire il denaro a Gaza, nonostante le critiche all’iniziativa dall’interno del suo
stesso governo, affermando di voler evitare una guerra se non necessaria.

Nella  Cisgiordania  occupata  il  presidente  palestinese  Mahmoud  Abbas  ha
duramente accusato Israele e gli Stati Uniti di lavorare insieme alle sue spalle per
consolidare il controllo di Hamas su Gaza.

Ha anche accusato Hamas di ostacolare il suo obbiettivo di stabilire uno Stato
palestinese indipendente che includa tutta la Cisgiordania occupata e la Striscia
di Gaza.

Il piano di pace di Trump
Mike Hanna di Al Jazeera, inviato a Washington, DC.

Solo una settimana fa il rappresentante di Trump Jason Greenblatt ha avuto un
incontro con Netanyahu in Israele in cui è stata discussa la questione di Gaza.
L’esito di quell’incontro, come è stato comunicato, è stato che gli Stati Uniti erano
molto favorevoli al ritorno della stabilità a Gaza.

Questa distensione avrebbe dovuto essere il preludio al corso dell’iniziativa di
Trump per risuscitare il processo di pace da tempo latente. A settembre Trump ha
detto che avrebbe portato avanti  il  suo piano entro due-quattro mesi,  il  che
significa l’inizio di dicembre.

La  settimana  scorsa  Greenblatt  ha  detto  che  il  piano  è  pronto  per  essere
presentato entro qualche giorno o forse qualche settimana.

La  violenza  a  Gaza  sembra  essere  un  ostacolo,  ma Trump sembra  pronto  a
procedere  col  piano  benché  una  delle  parti  principali,  i  palestinesi,  non  ne
vogliano  sapere.  I  palestinesi  non  considerano  più  gli  USA  un  arbitro
indipendente ed imparziale. Ritengono che lo scopo dell’iniziativa sia soprattutto
garantire la sicurezza di Israele.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Fine modulo

A  Hebron  i  coloni  israeliani
attaccano  palestinesi  che
raccolgono le olive
Ma’an News

31 ottobre 2018

Hebron (Ma’an) – Martedì un gruppo di coloni israeliani ha attaccato palestinesi che
raccoglievano le olive nella zona di Tel Rumeida, nella città di Hebron, nel sud della
Cisgiordania occupata, ed ha cercato di impedire loro di raccogliere le olive nelle
loro terre nei pressi dell’illegale colonia israeliana di Ramat Yishai.

Le  terre  sono  di  proprietà  della  locale  famiglia  di  Muhammad Abu  Haikal;  il
proprietario della terra, insieme ad attivisti locali ed internazionali, è entrato nel
terreno nonostante le procedure militari israeliane.

I raccoglitori di olive hanno continuato [il lavoro] nonostante attacchi da parte di
coloni israeliani in quanto hanno insistito sul fatto di essere sui propri terreni e di
non lasciarli senza protezione.

La scorsa settimana a Tel Rumeida il gruppo “Youth against Settlement” [“Giovani
contro le Colonie”, attivisti palestinesi di Hebron, ndtr.] ha lanciato una campagna
per la raccolta delle olive, con la partecipazione di organizzazioni internazionali che
lavorano per la pace e la giustizia.

Il coordinatore della campagna, Izzat al-Karaki, ha detto: “Stiamo lavorando per
appoggiare la  tenacia  delle  famiglie  palestinesi  che subiscono gli  attacchi  dei
coloni israeliani e dell’esercito nelle aree chiuse della città di Hebron.”

Al-Karaki  ha  sottolineato  che  decine  di  attivisti  internazionali  e  locali  hanno
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partecipato alla raccolta delle olive.

L’agronomo Murad Amr, coordinatore del gruppo “Youth against Settlement”, ha
detto che la campagna continua nelle zone ad alta tensione di Tel Rumeida e nelle
aree adiacenti alla colonia di Kiryat Arba, ad Hebron.

Amr ha aggiunto che il suo gruppo ha anche formato un comitato di sorveglianza
notturna per evitare che il raccolto di olive venga rubato dai coloni israeliani.

La  zona di  Tel  Rumeida  è  da  lungo tempo un  punto  caldo  di  tensione  tra  i
palestinesi e i coloni e l’esercito israeliani, in quanto si trova nei pressi di colonie
israeliane illegali i cui abitanti sono notoriamente aggressivi verso i palestinesi.

Tel Rumeida è all’interno dell’area della città denominata H2, una zona che occupa
la  maggior  parte  della  Città  Vecchia  di  Hebron,  sotto  totale  controllo  militare
israeliano e il luogo in cui si trovano cinque colonie israeliane che si espandono
continuamente nei vicini quartieri palestinesi.

L’area H2, controllata dagli israeliani, è abitata da 30.000 palestinesi e circa 800
coloni israeliani che vivono sotto la protezione delle forze israeliane.

Tra  i  500.000  ed  i  600.000  israeliani  vivono  nelle  colonie  di  soli  ebrei  a
Gerusalemme  est  e  nella  Cisgiordania  occupate  in  violazione  delle  leggi
internazionali.

Il governo palestinese non ha giurisdizione sugli israeliani in Cisgiordania, e azioni
poste in atto da coloni israeliani spesso avvengono in presenza delle forze militari
israeliane che raramente intervengono per proteggere gli abitanti palestinesi.

La  maggior  parte  dei  furti  commessi  contro  i  palestinesi  rimane  impunita,  e
raramente gli israeliani pagano le conseguenze per tali furti.

Secondo il gruppo israeliano per i diritti umani Yesh Din, solo l’1,9% delle denunce
presentate dai palestinesi contro attacchi o furti da parte di coloni israeliani porta
ad una condanna, mentre il 95,6% delle indagini per danni agli ulivi viene chiuso
per inadempienza della polizia israeliana.

Secondo gruppi palestinesi e dei diritti umani il principale obiettivo di Israele, sia
delle sue politiche nell’Area C, in cui più del 60% del territorio palestinese è sotto
totale controllo israeliano, che dell’illegale colonizzazione israeliana, è spopolare la



terra dei suoi abitanti palestinesi e sostituirli con comunità ebraiche israeliane per
manipolare la situazione demografica in tutta la Palestina storica.

B’Tselem  afferma  che  lo  spostamento  di  coloni  israeliani  che  hanno  occupato  la
terra palestinese e poi  cacciato la  locale popolazione palestinese è stato una
“costante”  della  politica  israeliana  fin  dalla  conquista  della  Cisgiordania  e  di
Gerusalemme nel 1967, sottolineando che tutte le “istituzioni legislative, legali, di
pianificazione,  di  finanziamento  e  di  difesa  israeliane”  hanno  giocato  un  ruolo
attivo  nella  spoliazione  dei  palestinesi  della  loro  terra.

B’Tselem  sostiene  anche  che,  spacciandola  per  “occupazione  militare
temporanea”,  Israele  ha  “utilizzato  la  terra  come  se  fosse  sua:  rubandola,
sfruttando  a  proprio  favore  le  risorse  naturali  della  zona  e  fondando  colonie
permanenti,” stimando che Israele nel corso degli anni ha espropriato i palestinesi
di circa 200.000 ettari di terre nei territori palestinesi occupati.

(traduzione di Amedeo Rossi)

‘Una  scelta  crudele’:  perché
Israele  prende  di  mira  le  scuole
palestinesi
Ramzy Baroud

23 ottobre 2018,Ma’an News

Il 15 ottobre diversi studenti palestinesi, insieme a insegnanti e dirigenti, sono stati
feriti  nell’attacco  dell’esercito  israeliano  ad  una  scuola  a  sud  di  Nablus  in
Cisgiordania. Gli studenti della scuola mista al-Sawiya al-Lubban stavano sfidando
un ordine militare israeliano di  chiudere la  loro scuola,  sulla  base dell’accusa
onnipresente che la scuola fosse un “sito di terrorismo e rivolta popolare.”

“Terrorismo popolare” è un’espressione in codice dell’esercito israeliano che sta
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per proteste. Ovviamente gli studenti hanno tutto il diritto di protestare, non solo
contro  l’occupazione  militare  israeliana,  ma  anche  contro  l’aggressiva
colonizzazione degli insediamenti di Alje e Ma’ale Levona. Questi due insediamenti
ebrei  illegali  hanno  illecitamente  confiscato  migliaia  di  dunum  [unità  di  misura
terriera in  Medio Oriente:  10 dumun corrispondono a 1 ettaro,  ndtr.]  di  terra
appartenente ai villaggi di al-Sawiya e al-Lubban.

“I cittadini israeliani” che l’esercito di occupazione intende proteggere attraverso
la chiusura della scuola sono, di fatto, proprio i coloni ebrei armati che hanno
terrorizzato per anni questa regione della Cisgiordania.

Secondo  uno  studio  del  2016  commissionato  dalle  Nazioni  Unite,  ogni  giorno
almeno  2.500  studenti  palestinesi  di  35  comunità  della  Cisgiordania  devono
attraversare i checkpoint militari israeliani per raggiungere le loro scuole. Circa la
metà di questi studenti ha subito aggressioni e violenze da parte dell’esercito solo
per aver cercato di arrivare a lezione o di tornare a casa.

Però questa è solo metà della storia, perché i violenti coloni ebrei sono sempre alla
ricerca  di  bambini  palestinesi.  Anche  questi  coloni,  che  “creano  anche  loro
checkpoint”,  compiono regolarmente  atti  di  violenza,  “tirando pietre”  contro  i
bambini (palestinesi) oppure “maltrattandoli fisicamente”.

ONU, “i gruppi di protezione dell’UNICEF hanno riferito che i propri volontari hanno
subito attacchi fisici, aggressioni, arresti e detenzione e minacce di morte”.

In altri termini, addirittura i “protettori” stessi cadono spesso vittime delle tattiche
terroristiche dell’esercito e dei coloni ebrei.

Aggiungete a questo il fatto che l’area C – la maggior parte della Cisgiordania,
sotto  pieno  controllo  militare  israeliano  –  rappresenta  l’apice  della  sofferenza
palestinese.  Qualcosa  come  50.000  bambini  affrontano  moltissimi  ostacoli,
compresa  la  mancanza  di  servizi,  aggressioni,  violenza,  chiusura  e  ingiustificati
ordini  di  demolizione.

La scuola di al-Sawiya al-Lubban, situata in area C, è quindi alla totale mercé
dell’esercito israeliano, che non tollera alcuna forma di resistenza, comprese le
proteste non violente degli alunni della scuola.

Ciò  che  è  davvero  confortante  però  è  che,  nonostante  l’occupazione  militare



israeliana  e  le  continue  restrizioni  alla  libertà  dei  palestinesi,  la  popolazione
palestinese resta una delle più istruite in Medio Oriente.

Secondo  il  Programma  di  Sviluppo  delle  Nazioni  Unite  (UNDP),  il  tasso  di
alfabetizzazione in Palestina (stimato del 96,3%) è uno dei più alti in Medio Oriente
ed il tasso di analfabetismo (3,7% tra le persone sopra i 15 anni), è uno dei più
bassi al mondo.

Se queste  statistiche non sono abbastanza incoraggianti,  tenendo conto  della
costante guerra di Israele contro la scuola e i programmi scolastici, considerate
questo: la Striscia di Gaza, assediata e devastata dalla guerra, ha un tasso di
alfabetizzazione  persino  più  alto  della  Cisgiordania,  in  quanto  [queste  zone]
registrano rispettivamente il 96,6% e il 96%.

In realtà questo non dovrebbe stupire del tutto. I rifugiati palestinesi della prima
ondata che subì la pulizia etnica dalla Palestina storica erano talmente desiderosi
di  assicurare che i  loro figli  fossero in  condizioni  di  proseguire la  loro educazione
che già nel  1948 crearono delle tende adibite a scuola,  gestite da insegnanti
volontari.

I palestinesi sanno bene che l’educazione è l’arma più forte per ottenere la libertà
a lungo negata. Anche Israele è consapevole di questa dicotomia, sapendo che una
popolazione  palestinese  competente  è  in  grado  di  sfidare  il  dominio  israeliano
molto più di una con scarsi mezzi culturali, di qui il fatto che Israele prenda di mira
incessantemente e sistematicamente il sistema educativo palestinese.

La  strategia  israeliana  nel  distruggere  l’infrastruttura  del  sistema  scolastico
palestinese si incentra sull’accusa di “terrorismo”: cioè, i  palestinesi insegnano
“terrorismo” nelle scuole; i  libri  scolastici  palestinesi celebrano i  “terroristi”; le
scuole sono covi del “terrorismo popolare”, e varie altre accuse, che, nella logica
israeliana, costringono l’esercito a chiudere scuole, distruggere servizi, arrestare
gli studenti e sparargli.

Prendiamo  ad  esempio  i  recenti  commenti  fatti  dal  sindaco  israeliano  di
Gerusalemme, Nir Barkat, che ora sta conducendo una campagna governativa con
lo scopo di  chiudere le attività dell’organizzazione dell’ONU che si  occupa dei
rifugiati palestinesi, l’UNRWA.

“È tempo di rimuovere l’UNRWA da Gerusalemme”, ha annunciato Barkat all’inizio



di ottobre.

Senza  alcuna  prova,  Barkat  ha  denunciato  che  “l’UNRWA  sta  rafforzando  il
terrorismo” e che “ai bambini di Gerusalemme viene insegnato, sotto la sua egida,
il terrorismo, e ciò deve essere fermato.”

Ovviamente Barkat è disonesto. L’attacco all’UNRWA a Gerusalemme fa parte di
una  più  vasta  campagna  israelo-americana  finalizzata  a  chiudere
un’organizzazione che si è dimostrata fondamentale per lo status e il benessere
dei rifugiati palestinesi.

Secondo  questo  pensiero  distorto,  senza  l’UNRWA  I  rifugiati  palestinesi  non
avrebbero un riconoscimento giuridico, quindi chiudere l’UNRWA significa chiudere
una volta per tutte il capitolo dei rifugiati palestinesi e del loro diritto al ritorno.

La chiusura della  scuola  al-Sawiya al-Lubban,  l’attacco all’UNRWA da parte  di
Israele e Stati Uniti, i tanti checkpoint che separano gli studenti dalle loro scuole in
Cisgiordania ed altro ancora, sono molto più in rapporto tra loro della falsa accusa
israeliana di “terrorismo”.

La scrittrice israeliana Orly Noy ha sintetizzato la logica israeliana in una frase:
“Distruggendo  le  scuole  nei  villaggi  palestinesi  dell’area  C  e  altrove,  Israele
costringe i palestinesi a fare una scelta crudele – tra la loro terra e il futuro dei
propri figli”, ha scritto all’inizio di quest’anno.

E’ questa logica brutale che ha guidato la strategia del governo israeliano riguardo
all’educazione dei palestinesi per 70 anni. È una guerra di cui non si può discutere
o che non può essere compresa al di fuori della più complessiva guerra all’identità
e alla libertà dei palestinesi e, di fatto, alla stessa esistenza del popolo palestinese.

La lotta degli  studenti per il  proprio diritto all’educazione alla scuola mista al-
Sawiya  al-Lubban  non  è  assolutamente  una  scaramuccia  isolata  che  riguarda
alunni palestinesi e soldati israeliani dal grilletto facile. È invece al centro della
lotta del popolo palestinese per la sua libertà.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  dell’Agenzia  Ma’an  News.

Ramzy Baroud è giornalista, scrittore e redattore di  Palestine Chronicle. Il  suo
ultimo libro  è  “The last  earth:  a  palestinian story”  [L’ultima terra:  una storia



palestinese].

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Palestina:  diario  di  un  bambino
dell’UNRWA
Ramzy Baroud

22 settembre 2018, Al-Jazeera

Nonostante il livello scadente della scuola ed il pane raffermo, noi
palestinesi  vediamo  l’UNRWA  come  un  simbolo  del  nostro
inalienabile  diritto  al  ritorno.

Conservare la propria dignità quando si conduce una triste esistenza in un campo
profughi non è un’impresa facile. I miei genitori hanno combattuto duramente per
risparmiarci le quotidiane umiliazioni che implica il  vivere a Nuseirat – il  più
grande campo profughi di Gaza. Ma quando ho compiuto sei anni e sono entrato
nella  scuola  elementare  maschile  di  Nuseirat,  gestita  dall’UNRWA  [Agenzia
dell’ONU per i rifugiati palestinesi, ndtr.], non c’è stato scampo.

Non ero un rifugiato solo nei documenti ufficiali delle Nazioni Unite, ma lo ero
anche in pratica, proprio come tutti i miei compagni.

Essere un rifugiato palestinese significa vivere costantemente in un limbo – senza
la possibilità di reclamare ciò che è stato perduto, l’amata patria, né di concepire
un futuro alternativo ed una vita in libertà, giustizia e dignità.

Come possiamo ricostruire la nostra identità che è stata distrutta da decenni di
esilio, quando i nostri potenti aguzzini hanno collegato la nostra stessa esistenza e
il nostro ritorno in patria alla loro scomparsa? Nella logica israeliana la nostra
semplice  richiesta  di  attuazione  del  diritto  al  ritorno  sancito  a  livello
internazionale  equivale  ad  un  appello  al  “genocidio”.
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In  base  a  quella  stessa  logica  perversa,  il  fatto  che il  mio  popolo  viva  e  si
riproduca è una “minaccia demografica” ad Israele. Quando Israele ed i suoi amici
nel  mondo sostengono che  il  mio  popolo  è  “un’invenzione”,  non solo  stanno
cercando di annichilire la nostra identità collettiva, ma stanno giustificando nelle
loro menti le continue uccisioni e mutilazioni di palestinesi, senza che alcuna
considerazione morale o etica le ostacoli.

Io sono cresciuto a Gaza resistendo a questo tentativo di Israele di cancellare noi
palestinesi. “Ramzy Mohammed Baroud: rifugiato palestinese”, stava stampato su
ogni pezzo di carta che io ho posseduto dal giorno in cui ho aperto gli occhi.

Con un sempre crescente numero di rifugiati in uno spazio sempre più ridotto a
Gaza, il  nostro linguaggio corrente è stato dominato da un vocabolario a cui
quattro generazioni di  rifugiati  sono dolorosamente abituati:  soldati  assassini,
barriere, aerei da guerra, una costante sensazione di morte incombente, fame,
coprifuoco militari, resistenza, martiri e UNRWA.

Sempre l’UNRWA. L’ United Nations Relief and Works Agency [Agenzia delle
Nazioni  Unite  per  il  Soccorso  e  il  Lavoro]  per  i  rifugiati  palestinesi  ha
accompagnato la nostra via dell’esilio fin dal primo momento. Pochi mesi dopo la
Nakba –  la  catastrofica distruzione della  patria  palestinese e  l’esilio  di  circa
750.000 palestinesi nel 1948 – l’UNRWA è diventata sinonimo del nostro esodo e
della nostra odissea ancora in atto.

Molto si può dire sulle circostanze sottese alla creazione dell’UNRWA da parte
dell’Assemblea  Generale  delle  Nazioni  Unite  nel  dicembre  1949,  sulle  sue
operazioni, sull’efficienza ed efficacia del suo lavoro, che cerca di soddisfare le
esigenze di cinque milioni di rifugiati.

Ma per me, per la mia famiglia e per molti palestinesi, l’UNRWA non è stata
meramente un’organizzazione di soccorso o assistenza. Essere registrati come
rifugiati  presso  l’UNRWA  ci  ha  fornito  una  temporanea  identità  che  ci  ha
permesso di trascorrere 70 anni di esilio, vagando senza una casa o neppure un
piano per tornare in quella che è stata, per un migliaio di anni e più, la nostra
storica patria palestinese.

È come se il timbro di “rifugiato” su ogni certificato che possedessimo – nascita,
morte e tutto quello che vi è in mezzo – fosse una bussola, che segnava i luoghi da
dove provenivamo: il mio distrutto villaggio di Beit Daras e non il campo profughi



di Nuseirat; non Jabaliya, Shati’, Yarmouk [in Siria, ndtr.] o Ein El-Hilweh [in
Libano, ndtr.], ma le 600 cittadine e villaggi che furono distrutti durante l’attacco
sionista alla Palestina.

L’esistenza di questi villaggi può essere stata cancellata, poiché un nuovo Paese è
stato costruito per intero sulle loro rovine, ma i rifugiati palestinesi sono rimasti –
sono sopravvissuti ed hanno progettato il loro ritorno a casa. Lo status di rifugiato
dell’UNRWA era il riconoscimento internazionale dei nostri diritti.

Sinceramente quando avevo sei  anni non mi importava nulla di  tutto ciò.  Mi
mettevo in fila a scuola come tutti gli altri bambini; tutte le mattine scandivo gli
slogan di  routine che ci  dicevano di  recitare;  prendevo il  mio posto dietro il
decrepito  banco  che  portava  i  segni  di  generazioni  di  bambini  rifugiati  che
incidevano i loro nomi e i riferimenti a passate guerre e tragedie; e facevo tutto
quello che dovevo fare per essere un bravo bambino UNRWA.

E nel primo anno, quando arrivò il primo acquazzone invernale, imparai anche a
sistemare il mio banco in modo da schivare l’acqua che pioveva dal soffitto.In tutti
i soffitti di tutte le aule Unrwa in cui sono stato c’erano perdite d’acqua quando
pioveva.

Infatti, uno dei miei più bei ricordi della scuola è quando, in terza classe, la nostra
aula fu allagata e il nostro insegnante di storia, arabo e matematica, Mohammed
Diab, ci disse di sederci sopra i nostri banchi mentre lui proseguiva la lezione.
Morivamo di freddo nelle nostre fruste giacchette fornite dall’UNRWA, indossate
da  molti  altri  prima  di  noi.  Ci  accalcavamo  insieme  eccitati  mentre  l’acqua
invadeva il pavimento dell’aula e il  professor Diab continuava a raccontare le
storie della passata grandezza araba dalla Palestina all’Andalusia.

Fu in quella scuola dell’UNRWA che disegnai la mia prima bandiera palestinese e
provai l’esperienza della mia prima incursione da parte dell’esercito israeliano.
Mentre gli studenti, accecati dai gas lacrimogeni e dal fumo, correvano in tutte le
direzioni  senza sapere come raggiungere il  cancello  principale  per  scappare,
ricordo che quelli della sesta classe tornarono indietro per soccorrere i bambini
più piccoli. Fu allora e là che compresi che cosa significa il coraggio palestinese.

Disegnare una gran quantità di bandiere era un rituale che si ripeteva nella prima
settimana di ogni anno. Non era una prassi prevista ufficialmente dall’UNRWA,
poiché l’amministrazione militare israeliana di Gaza arrestava i bambini, multava



pesantemente i genitori e chiudeva le scuole a causa di ciò che presumevano
essere un atto illecito. Sventolare o persino possedere una bandiera palestinese
era un reato a Gaza. Lo facevamo lo stesso.

A volte, nei primi giorni di scuola, un grosso camion blu si fermava nella nostra
scuola, accolto dalle grida di eccitazione di centinaia di bambini. Entro poche ore
ogni allievo avrebbe ricevuto diversi libri usati, due quaderni nuovi, una serie di
matite, un quaderno bianco da disegno e quattro pastelli.

Quelli abbastanza fortunati da possedere i pastelli verdi, rossi e neri li avrebbero
condivisi con gli altri, in modo che tutti correvamo a disegnare il maggior numero
possibile di bandiere palestinesi.

I soldati israeliani sapevano sempre in anticipo della nostra azione di ribellione
collettiva e ci  aspettavano come avvoltoi  nelle strade. Molti  bambini UNRWA
venivano  ammanettati  e  trascinati  nelle  “tende”  militari  –  un  enorme
accampamento dell’esercito che separava Nuseirat dal campo profughi di Buraij –
mentre molti invocavano piangendo i genitori e supplicavano pietà a dio.

Una volta ho gettato la mia borsa in un cespuglio di spine per sfuggire alla furia
dei  so ldat i  i srael iani .  Recuperar la  è  s tato  come  essere  punto
contemporaneamente  da  un  centinaio  di  aghi.

Gli  israeliani  ci  terrorizzavano  anche  con  i  loro  continui  raid  nelle  scuole
dell’UNRWA. Migliaia di bambini e ragazzi furono uccisi e feriti in quel modo,
soprattutto  durante  la  prima intifada  palestinese  del  1987.  Spesso  le  nostre
proteste iniziavano nelle scuole UNRWA ed era in quelle stesse scuole che ci
incontravamo per consolarci l’un l’altro per il ferimento e il martirio dei nostri
compagni di scuola.

No,  la  guerra  di  Israele  non  prendeva  di  mira  l’UNRWA in  quanto  organo
dell’ONU, ma in quanto organizzazione che ci consentiva di mantenere la nostra
identità di rifugiati con diritti inalienabili, che chiedono giustizia e ritorno alle
nostre case. L’UNRWA alimentava in noi la speranza che un giorno ci saremmo
liberati di ciò che doveva essere un’identità temporanea, per riprenderci la nostra
vera identità, tornando ad essere nuovamente noi stessi, il popolo palestinese,
un’antica Nazione che è esistita per secoli prima di Israele.

È in gran parte a causa di queste esperienze che l’UNRWA è una parte essenziale



della mia identità come rifugiato palestinese. Questa intrinseca relazione non è
fondata sui servizi che l’UNRWA fornisce o non fornisce, ma piuttosto sui principi
politici e giuridici su cui si basa la sua esistenza.

Quando  entrai  nella  scuola  dell’UNRWA ottenni  anche  la  mia  prima  tessera
alimentare. La usavo raramente alla “tu’meh” (letteralmente “alimentazione”) – il
centro alimentare dell’UNRWA nel nostro campo profughi. Fin da molto piccolo
detestavo quell’esperienza. Non ci tenevo a una fettina di pane secco, mezzo uovo
e mezza mela. Stare in coda in quella lunga fila di bambini poveri alla ‘tu’meh’ –
un posto che puzzava di migliaia di uova sode – non era mai un’ esperienza
piacevole.

Qualche settimana dopo diedi di nascosto la mia tessera alimentare ad un altro
compagno povero, un ragazzo beduino che si chiamava Hamdan, la cui famiglia
non aveva ottenuto lo status di rifugiati. Non fu un gesto virtuoso da parte mia; il
cibo dell’UNRWA era semplicemente disgustoso.

Si,  nonostante  i  tetti  della  scuola  che  perdono  acqua  ed  il  pane  raffermo,
l’UNRWA è stata e rimane fondamentale ed insostituibile. Per quanto riguarda
Israele, i rifugiati dovevano essere “imprecisati” – in effetti, era quello il termine
preciso scritto sul mio lasciapassare emesso da Israele nello spazio riservato alla
nazionalità.  I  fondatori  di  Israele  preconizzavano  un  futuro  in  cui  i  rifugiati
palestinesi  alla  fine  sarebbero  svaniti,  scomparendo  all’interno  della  vasta
popolazione del Medio Oriente. Settant’anni dopo, gli israeliani si cullano ancora
in quella stessa illusione.

Ora, con l’aiuto dell’amministrazione USA di Donald Trump ostile ai palestinesi,
stanno programmando campagne ancor  più  sinistre  per  far  sì  che i  rifugiati
palestinesi svaniscano, attraverso la distruzione dell’UNRWA e la ridefinizione
dello  status  di  rifugiati  di  milioni  di  palestinesi.  Negando  all’UNRWA  gli
stanziamenti di cui ha urgente bisogno, Washington intende imporre una nuova
realtà,  in  cui  né  i  diritti  umani  né  il  diritto  internazionale  o  l’etica  contano
qualcosa.

Che cosa  ne  sarà  dei  rifugiati  palestinesi  sembra  non avere  importanza  per
Trump, per il suo genero e consigliere Jared Kushner e per gli altri dirigenti USA.
Gli americani stanno ora a guardare con insolenza, sperando che la loro cinica
strategia costringa alla fine in ginocchio i palestinesi, in modo che si sottomettano



definitivamente ai dictat del governo israeliano.

Gli israeliani vogliono che i palestinesi rinuncino al loro diritto al ritorno per
raggiungere la “pace”.  La “visione” condivisa tra israeliani  e americani per i
palestinesi significa sostanzialmente l’imposizione dell’apartheid. Il mio popolo
non l’accetterà mai.

L’ultima follia  di  USA e Israele si  dimostrerà vana.  In passato,  le  successive
amministrazioni USA hanno fatto tutto quel che potevano per sostenere Israele e
punire gli intransigenti palestinesi. Tuttavia il diritto al ritorno è rimasto la forza
trainante  dietro  la  resistenza  palestinese,  come  ha  dimostrato  all’inizio  di
quest’anno la ‘Grande Marcia del Ritorno’ a Gaza.

Tutto il denaro che c’è nei forzieri di Washington non estirperà mai ciò che ora è
una fede profondamente radicata nei cuori e nelle menti di milioni di rifugiati in
tutta la Palestina, nel Medio Oriente e nel mondo.

Molti anni dopo essere entrato nel sistema educativo dell’UNRWA, ancora mi
identifico con il bambino UNRWA che sono stato. Mi chiedo che cosa ne sia stato
del mio vecchio banco nella mia prima aula della scuola. È crollato sotto il peso
degli anni e delle successive guerre?

Se esiste ancora, spero davvero che i miei scarabocchi ci siano ancora. Ho inciso
una mappa della Palestina storica, l’ho circondata di una corona di fiori e vi ho
scritto  sotto:  Ramzy  Baroud.  Palestina.  Libertà.  Giustizia.  Resistenza.  Raed
Muanis. Raed era un mio amico, vicino di casa e anche lui bambino UNRWA,
ucciso dai soldati israeliani che lo avevano visto correre con una piccola bandiera
palestinese.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Al  Jazeera.

Ramzy Baroud è un giornalista internazionalmente accreditato, esperto di media,
scrittore.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Fine modulo



Sono  Mohammed  Bakri,  regista
perseguitato da Israele
20 settembre 2018

Mohammed  Bakri,  è  un  attore,  regista  e  sceneggiatore  palestinese  con
cittadinanza israeliana. Da 15 anni è perseguitato da Israele e a gennaio 2019
dovrà  subire  l’ennesimo  processo  per  diffamazione.  La  sua  ‘colpa’?  Essere
l’autore di “Jenin, Jenin”, un documentario del 2002 che denuncia, attraverso i
racconti di testimoni oculari, i crimini commessi dall’esercito israeliano durante
l’attacco al campo-profughi di Jenin.

Sottotitoli a cura di Assopace Palestina,

Gli  avvenimenti  dal  29  luglio,
quando  la  Marina  israeliana  ha
assalito  la  “al-Awada”  della
Freedom Flottilla, l’ha dirottata e
ha  deviato  verso  Israele  la  sua
rotta verso Gaza
dott.ssa Swee Ang, medico di bordo della C

4 agosto 2018
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Riceviamo  e  pubblichiamo  la  testimonianza  diretta  della
dottoressa Swee Ang, medico di bordo dell’imbarcazione al-Awad
che fa parte della Freedom Flottilla che negli scorsi giorni
ha cercato di arrivare a Gaza con un carico di medicinali e
per protestare contro l’assedio a cui la Striscia è sottoposta
da Israele ed Egitto. Ci pare molto importante dare voce alla
sua  testimonianza  in  quanto  l’arrembaggio  in  acque
internazionali e la deportazione degli attivisti è stata del
tutto ignorata dai media mainstream . Essa dimostra quale sia
il comportamento dello Stato di Israele in violazione delle
più basilari norme del codice della navigazione e persino del
rispetto dovuto a persone ingiustamente imprigionate per aver
manifestato solidarietà nei confronti del popolo palestinese.

Era previsto che l’ultima parte del viaggio della “al-Awada” (“La barca del ritorno”)
raggiungesse Gaza il 29 luglio 2019. Eravamo pronti a raggiungere Gaza quella
sera. C’erano 22 persone a bordo, compreso l’equipaggio, con 15.000 dollari di
antibiotici e bende per Gaza. Alle 12,31 abbiamo ricevuto una chiamata persa da
un numero che cominciava con +81…In quel momento Mikkal stava al timone
dell’imbarcazione. Il telefono ha suonato di nuovo, con il messaggio che stavamo
entrando  in  acque  israeliane.  Mikkel  ha  risposto  che  eravamo  in  acque
internazionali e secondo le leggi del mare avevamo diritto a un passaggio pacifico.
L’accusa di aver oltrepassato (le acque territoriali) è stata ripetuta in continuazione
mentre  Mikkel  ripeteva  il  messaggio  che  stavamo  navigando  in  acque
internazionali. Tutto ciò è continuato per circa mezz’ora, mentre al-Awda era a 42
miglia nautiche dalla costa di Gaza.

Prima dell’inizio di quest’ultimo tragitto abbiamo passato 2 giorni a imparare azioni
non violente e ci siamo preparati in anticipo all’arrembaggio israeliano contro la
nostra imbarcazione. Le persone più fragili, soprattutto i malati, dovevano sedersi
a poppa sul ponte superiore con le mani sul tavolo di coperta. La leader di questo
gruppo era Gerd, una grande atleta norvegese di 75 anni, e aveva nel gruppo
l’aiuto di Lucia, un’infermiera spagnola.

La gente che doveva organizzare una barriera non violenta per gli israeliani saliti
sul ponte e si fossero impadroniti dell’imbarcazione ha formato tre file – due di 3 e
una  terza  di  2  persone,  che  bloccassero  la  porta  della  sala  di  comando per



proteggerla  il  più  a  lungo  possibile.  C’erano  staffette  tra  la  sala  di  comando  e  la
poppa del ponte di coperta. Il capo dell’imbarcazione, Zohar, ed io eravamo ai due
estremi del corridoio dei gabinetti,  dove scrutavamo l’orizzonte e informavamo
tutti di ogni avvistamento di navi da guerra. Ho scherzato con Zohar e gli ho detto:
“Siamo la brigata dei gabinetti”, ma credo che Zohar non l’abbia trovato molto
divertente. È stata probabilmente una battuta di cattivo gusto, date le circostanze.
Io  avrei  potuto  essere  utile  anche come staffetta  e  avrei  avuto  l’accesso ad ogni
parte del ponte in qualità di medico di bordo.

Presto abbiamo visto almeno tre grandi navi da guerra israeliane all’orizzonte con
5 o più barche veloci (Zodiac) che sfrecciavano verso di noi. Mentre gli Zodiac si
avvicinavano ho visto che avevano a bordo soldati con mitragliatrici e che sulle
barche c’erano grandi mitragliatori montati in posizione e puntati contro di noi. Dal
mio punto di osservazione il primo soldato israeliano è salito a bordo a livello della
cabina, si è arrampicato sulla scaletta dell’imbarcazione verso il ponte superiore. Il
suo volto era coperto con un passamontagna bianco e dietro di lui ce n’erano molti
altri, tutti mascherati. Erano armati di mitra e con piccole videocamere sul petto.

Immediatamente si sono impadroniti della sala di comando superando la prima fila
e torcendo le braccia dei partecipanti,  sollevando Sara e scagliandola lontano.
Joergen, il  capitano, era troppo grosso per essere malmenato, per cui  l’hanno
colpito con una pistola elettrica prima di toglierlo di mezzo. Hanno attaccato la
seconda  fila  prendendosela  con  Emelia,  infermiera  spagnola,  l’hanno  tolta  di
mezzo rompendo così la fila. Poi si sono avvicinati alla porta della sala di comando
ed hanno colpito con la pistola elettrica Charlie, il primo ufficiale, e Mike Treen, che
stavano ostruendo l’ingresso della sala di comando. Anche Charlie è stato colpito.
Mike non li lasciava passare nemmeno dopo essere stato colpito agli arti inferiori
con il dissuasore elettrico, per cui è stato colpito con la pistola elettrica al collo e al
volto.  In  seguito ho visto Mike sanguinare dalla  guancia sinistra.  Quando l’ho
visitato era semi-cosciente.

Hanno fatto irruzione nella sala di comando rompendo la serratura, hanno forzato il
motore per spegnerlo e hanno tolto prima la bandiera palestinese e poi quella
norvegese e l’ hanno calpestata.

Poi  hanno portato  via  tutta  la  gente  dalla  parte  anteriore  della  imbarcazione
attorno alla sala di comando e l’hanno spostata con la forza e l’intimidazione,
sbattendola a poppa. Tutti sono stati obbligati a sedersi sul pavimento in fondo,



tranne Gerd, Lucy e la gente più debole che era seduta attorno alla tavola sui sedili
di legno. I soldati israeliani allora hanno formato una fila, isolando le persone nella
parte posteriore impedendo loro di tornare a prua.

Come siamo arrivati a poppa siamo stati tutti perquisiti e ci è stato ordinato di
consegnare i nostri telefonini o li avrebbero presi con la forza. Questa parte di
ricerca  e  confisca  è  stata  fatta  sotto  il  comando  di  una  soldatessa.  Oltre  ai
telefonini sono stati portati via anche le medicine e i portafogli. Al momento (4
agosto 2018) a nessuno è stato restituito il telefonino.

Ho visitato Mike e Charlie. Charlie aveva ripreso conoscenza e i suoi polsi erano
strettamente legati con lacci di plastica. Mike stava sanguinando da un lato del
volto, e ancora non era del tutto cosciente. Le sue mani erano legate molto strette
con i lacci, la circolazione nelle dita era interrotta e le sue dita e i palmi delle mani
avevano  iniziato  a  gonfiarsi.  A  questo  punto  tutte  le  persone  sedute  per  terra
hanno iniziato ad gridare chiedendo che i lacci venissero tagliati. È passata circa
mezz’ora prima che gli venissero finalmente tolti.

In  quel  momento  a  Charlie,  il  primo  ufficiale,  è  stata  consegnata  la  bandiera
norvegese. Era palesemente arrabbiato mentre diceva a tutti noi che la bandiera
norvegese  era  stata  calpestata.  Charlie  si  è  arrabbiato  più  per  la  bandiera
norvegese calpestata che per il  fatto di essere stato picchiato e colpito con la
pistola elettrica.

I soldati hanno poi iniziato a chiedere del capitano dell’imbarcazione. I ragazzi si
son messi  a rispondere di  essere ognuno il  capitano. Alla fine gli  israeliani  hanno
capito  che  il  capitano  era  Herman e  hanno  preteso  di  portarlo  nella  sala  di
comando. Herman ha chiesto che qualcuno andasse con lui,  e io mi sono offerta.
Ma come ci siamo avvicinati alla sala di comando sono stata spinta via e Herman è
stato obbligato ad entrare da solo. Divina, la nota cantante svedese, nel frattempo
si è liberata dalla poppa ed è andata a prua per vedere attraverso la finestra della
sala di comando. Ha iniziato a gridare e piangere: “Basta, basta, stanno picchiando
Herman, gli stanno facendo del male.” Non potevamo vedere quello che vedeva
Divina, ma sapevamo che era qualcosa di molto allarmante. In seguito, quando
Divina ed io  eravamo insieme nella  stessa cella  in  prigione,  mi  ha detto che
stavano scagliando Herman contro la parete della sala del timone e lo prendevano
a pugni sul petto. Divina è stata portata via a forza e i soldati l’hanno riportata a
poppa torcendole il collo.



Io sono stata spinta di nuovo a poppa. Dopo un po’ il motore dell’imbarcazione è
partito.  Più  tardi  Gerd  mi  ha  raccontato  di  essere  riuscita  a  sentire  Herman
raccontare in prigione al  console norvegese che gli  israeliani  volevano che lui
avviasse il motore, minacciando di ucciderlo se non l’avesse fatto. Ma loro non
capivano che su quell’imbarcazione, una volta fermato, il motore può essere fatto
ripartire  solo  manualmente  nella  sala  macchine  al  livello  inferiore.  Arne,  il
macchinista,  si  è  rifiutato  di  far  ripartire  il  motore,  per  cui  gli  israeliani  hanno
portato giù Herman e lo hanno picchiato davanti ad Arne, dicendo chiaramente che
avrebbero continuato a picchiarlo se Arne non avesse fatto partire il motore. Arne
ha 70 anni e quando ha visto che il volto di Herman diventava livido, ha ceduto e
ha fatto partire il motore manualmente. Gerd è scoppiata a piangere raccontando
questa  parte  della  vicenda.  Gli  israeliani  hanno  poi  preso  il  controllo
dell’imbarcazione  e  l’hanno  diretta  verso  Ashdod.

Quando  la  barca  si  è  mossa,  i  soldati  israeliani  hanno  portato  Herman
all’ambulatorio  medico.  Ho  visitato  Herman  ed  ho  visto  che  soffriva  molto,  in
silenzio ma cosciente,  con respirazione spontanea ma molto poco profonda.  Il
medico dell’esercito israeliano stava cercando di convincere Herman a prendere
qualche medicina per il dolore. Herman non ne voleva sapere. Il medico israeliano
mi  ha  spiegato  che  quello  che  gli  stava  offrendo  non  era  una  medicina
dell’esercito, ma sua personale. Mi ha dato il farmaco in mano in modo che lo
potessi controllare. Era una piccola bottiglietta di vetro marrone ed ho immaginato
che  fosse  un  qualche  tipo  di  preparazione  di  morfina  liquida,  probabilmente
equivalente a Oromorph o a Fentanyl. Ho detto a Herman di prenderlo e il dottore
gli ha detto di prenderne 12 gocce, dopodiché Herman è stato portato fuori e
sdraiato su un materasso a poppa. È stato vegliato dalla gente che lo circondava e
si è addormentato. Dalla mia posizione ho visto che respirava meglio.

Una volta sistemato Herman, mi sono concentrata su Larry Commodore, leader
nativo americano e ambientalista. È stato eletto due volte capo della sua tribù.
Larry ha un’asma lieve e con la situazione di stress il mio timore era che potesse
avere un brutto attacco e necessitasse di un’iniezione di adrenalina. Stavo per
fargli fare degli esercizi di respirazione profonda. Ma Larry non stava per avere una
crisi di asma, era impegnato a parlare con un israeliano con la faccia coperta da un
panno nero. Quest’uomo era evidentemente il comandante.

Ho chiesto all’israeliano mascherato il  suo nome e ha detto di chiamarsi Field
Marshall Ro…Larry ha capito male, pensava che avesse detto di chiamarsi Field



Marshall Rommel e si è messo a gridare come potesse, lui israeliano, prendere il
nome di un nazista. Field Marshall lo ha smentito e si è presentato come Field
Marshall  (?)  Ronan.  Quando ho fatto  lo  spelling di  Ronan mi  ha rapidamente
corretta dicendo che il suo nome era Ronen, e che lui, Field Marshall Ronen, era il
comandante.

I  soldati  israeliani  avevano  tutti  telecamere  addosso  e  ci  hanno  filmato  tutto  il
tempo. Ci è stata portata sul ponte una cassetta di panini e pere. Nessuno di noi ha
toccato il loro cibo in quanto avevamo deciso di non accettare l’ipocrisia e la carità
israeliane. Il nostro cuoco, Joergen, aveva già preparato dei deliziosi biscotti molto
calorici e proteici con noci e cioccolato, avvolti in carta stagnola, da consumare se
fossimo stati catturati, in quanto sapevamo che sarebbero stati un lungo giorno e
una lunga notte. Joergen lo chiamava cibo per il viaggio.

Sfortunatamente, quando stavo per mangiarlo, gli  israeliani me l’hanno tolto e
l’hanno buttato via. Mi hanno solo detto: “È vietato”. Non ho mangiato niente per
24 ore, perché ho rifiutato il cibo dell’esercito israeliano e non avevo cibo mio.

Mentre navigavamo verso Israele abbiamo potuto vedere la costa di Gaza nella
totale oscurità. C’erano 3 piattaforme di petrolio/gas in mare a nord di Gaza. Le
luminose fiamme del petrolio che bruciava contrastavano con la totale oscurità in
cui i proprietari del combustibile sono obbligati a vivere. Appena al largo di Gaza ci
sono i più vasti giacimenti di gas naturale mai scoperti ma del gas naturale dei
palestinesi si impadronisce da sempre Israele.

Mentre ci avvicinavamo a Israele, il  capo della nostra imbarcazione, Zohar, ha
suggerito che iniziassimo a salutarci. Eravamo probabilmente a 2-3 ore da Ashdod.
Abbiamo  ringraziato  il  capo  della  nostra  imbarcazione,  il  nostro  capitano,
l’equipaggio, il nostro caro cuoco e ci siamo fatti coraggio l’un l’altro [dicendo] che
avremmo continuato a fare il  possibile per liberare Gaza e anche per portare
giustizia in Palestina. Herman, il nostro capitano, che ora cercava di stare in piedi,
ha fatto un discorso molto commovente e alcuni di noi sono scoppiati a piangere.

Sapevamo che ad Ashdod ci sarebbero stati i media israeliani e le telecamere. Non
saremmo entrati ad Ashdod come disperati perché eravamo stati fatti prigionieri.
Così siamo scesi dalla nave scandendo “Free, Free Palestine” lungo tutto il tragitto.
Mike Treen, il sindacalista, si era ripreso dal pesante attacco con la pistola elettrica
ed ha guidato gli slogan con la sua vociona, e avviandoci abbiamo riempito il cielo



notturno di  Israele con “Free,  Free Palestine”.  Lo abbiamo fatto lungo tutto il
percorso dall’imbarcazione fin dentro Ashdod.

Siamo arrivati direttamente dentro la zona militare ristretta di Ashdod. Era un’area
isolata con molte postazioni. Era stata preparata apposta per noi 22. Si partiva da
una zona con il metal detector. Quando sono uscita dal metal detector non mi sono
resa conto che si erano tenuti la mia cintura con i soldi. La postazione successiva
era per la perquisizione corporale, ed è stato mentre raccoglievo le mie cose dopo
essere stata perquisita che mi sono accorta di non avere più la cintura con i soldi.
Sapevo di avere circa duecento euro e che stavano cercando di rubarmeli. Ho
chiesto che mi venisse restituita e mi sono rifiutata di andarmene dalla postazione
finché non l’avessero fatto. Per la prima volta stavo gridando. Sono stata contenta
di averlo fatto perché qualcun altro era stato derubato dei soldi. Al giornalista di Al-
Jazeera Abdul erano stati sottratti tutte le carte di credito e 1.800 dollari, oltre
all’orologio, al telefono satellitare, al telefono personale e alla carta d’identità.
Pensava  che  le  sue  cose  fossero  insieme al  passaporto,  ma  quando  è  stato
rilasciato per essere espulso si è reso amaramente conto che l’unica cosa che gli
hanno restituito è stato il passaporto. Tutto il denaro e gli altri valori non sono mai
stati trovati. Sono semplicemente svaniti.

Siamo passati da un controllo all’altro in questa zona militare ristretta, perquisiti
varie  volte,  le  nostre  cose  sono  state  portate  via,  finché  tutto  quello  che  ci  è
rimasto sono stati i vestiti che avevamo addosso con nient’altro che un bracciale
con sopra un numero. Ci hanno tolto anche i lacci delle scarpe. A qualcuno di noi è
stata data una ricevuta per le cose che gli erano state portate via, ma io non ho
avuto nessuna ricevuta. Siamo stati fotografati varie volte e visitati da due dottori.
A  questo  punto  sono  venuta  a  sapere  che  Larry  era  stato  spinto  giù  dalla
passerella, si era ferito a un piede ed era stato mandato in un ospedale israeliano
per un controllo. Il suo sangue era sul pavimento.

Quando hanno finito con me avevo freddo e fame, vestita solo con una maglietta e
pantaloni. Il mio cibo era stato portato via; l’acqua mi era stata portata via, tutte le
mie cose, compresi gli occhiali per leggere, portate via. La mia vescica stava per
esplodere ma non mi è stato permesso di andare al gabinetto. In questo stato sono
stata portata fuori, dove c’erano due veicoli – cellulari dipinti di grigio. Per terra lì
vicino c’era un grande mucchio di zaini e valigie. Ho trovato la mia e sono inorridita
perché avevano aperto e perquisito il mio bagaglio e preso quasi tutto – tutti i
vestiti, puliti e sporchi, la mia cinepresa, il mio secondo telefonino, i miei libri, la



mia Bibbia, tutte le medicine che avevo portato per i partecipanti e per me, i
cosmetici. La valigia era parzialmente rotta. Anche il mio zaino era completamente
vuoto. Ho avuto indietro due bagagli vuoti tranne che per due grandi magliette da
uomo sporche che evidentemente erano di qualcun altro. Mi hanno anche lasciato
la maglietta della Freedom Flottilla. Ho immaginato che non avessero rubato la
maglietta  della  Flottilla  perché  hanno  pensato  che  nessun  israeliano  avrebbe
voluto portare quella  maglietta  in  Israele.  Non se la  sono presa con Zohar  e
Yonatan, che stavano orgogliosamente portando le loro. È stato uno shock perché
non mi sarei mai aspettata che nell’esercito israeliano ci fossero anche dei ladri.
Cos’è diventato il glorioso esercito israeliano della guerra dei Sei Giorni, che il
mondo ha tanto ammirato?

Non mi era ancora stato consentito di andare in bagno, ma sono stata spinta nel
cellulare, insieme a Lucia, l’infermiera spagnola, e poi dopo qualche tempo portata
alla  prigione  di  Givon.  Durante  il  percorso  mi  sentivo  tremare  in  modo
incontrollabile.

La prima cosa che hanno fatto le guardie nella prigione di Givon è stata ordinarmi
di  andare  al  gabinetto  per  liberarmi  la  vescica.  È  interessante  vedere  che
sapevano che avevo un disperato bisogno di andarci ma me l’avevano impedito
per ore! Siamo state di nuovo controllate con il metal detector e perquisite, e
dovevano essere circa le 5 o le 6 del mattino. Lucia ed io siamo poi state messe in
una cella in cui stavano già dormendo Gerd, Divina, Sarah ed Emelia. C’erano tre
letti a castello – tutti arrugginiti e polverosi.

Divina  non  aveva  ricevuto  la  dose  di  medicine,  a  Lucia  era  stata  rifiutata  la  sua,
gliene era stata data un’altra israeliana che aveva rifiutato di prendere. Divina ed
Emelia hanno iniziato subito uno sciopero della fame. I carcerieri erano molto ostili,
in cose semplici come negarci la carta igienica e sbattendo in continuazione la
porta  di  ferro  della  prigione,  lasciando  sempre  accesa  la  luce  della  cella  e
obbligandoci  a  bere  acqua  rugginosa  dal  rubinetto,  urlandoci  e  gridandoci
continuamente,  sfogando  la  loro  rabbia  su  di  noi.

Le guardie mi chiamavano “Cina” e mi trattavano con totale disprezzo. La mattina
del 30 luglio 2018 il vice console britannico è venuto a visitarmi. Qualche persona
gentile li aveva chiamati per sapere dove mi trovassi. È stata una benedizione
perché dopo mi hanno chiamata “Inghilterra” e c’è stato un netto miglioramento
nel modo in cui “Inghilterra” è stata trattata rispetto al modo in cui era stata



trattata “Cina”. Mi è venuto in mente che “Palestina” sarebbe stata pestata, e
probabilmente uccisa.

Alle 6,30 del mattino del 31 luglio 2018 abbiamo sentito Larry gridare che aveva
bisogno  di  un  medico  dalla  cella  degli  uomini  attraverso  il  corridoio.  Stava
evidentemente molto male e piangeva. Noi donne abbiamo risposto chiedendo alle
guardie  di  consentirmi  di  andare  a  vedere  Larry  in  quanto  potevo  aiutarlo.
Abbiamo gridato: “Abbiamo un dottore”, e usato i nostri cucchiai di metallo per
colpire le sbarre di ferro della cella e richiamare la loro attenzione. Hanno mentito
dicendo che il loro medico sarebbe arrivato entro un’ora. Non gli abbiamo creduto
ad abbiamo ricominciato. Il dottore in realtà è arrivato alle 4 del pomeriggio, circa
10 ore più tardi e Larry è stato portato direttamente all’ospedale.

Nel frattempo, per punire le donne per aver sostenuto la richiesta di Larry, hanno
ammanettato Sarah e messo Divina e me in un’altra cella per separarci dalle altre.
Ci è stato detto che non ci sarebbe stato permesso di avere i 30 minuti d‘aria
fresca e un bicchiere di acqua pulita nel cortile. Ho sentito Gerd dire “Grosso
guaio”.

Improvvisamente Divina è stata portata fuori con me in cortile e le sono state date
4 sigarette, al che è scoppiata in lacrime. Divina aveva lavorato molte ore nella
sala di comando manovrando l’imbarcazione. Aveva visto quello che era successo
a Herman.  La prigione aveva rifiutato di  darle  una delle  sue medicine e le  aveva
dato  solo  metà  della  dose  dell’altra.  Era  ancora  in  sciopero  della  fame  per
protestare contro il  nostro sequestro in acque internazionali.  Spezzava il  cuore
vedere Divina piangere. Uno dei guardiani che ha detto di chiamarsi Michael ha
cominciato  a  dirci  di  come deve proteggere la  sua famiglia  contro  quelli  che
vogliono cacciare gli  israeliani.  E di  come i  palestinesi  non vogliano vivere in
pace… e che non era colpa di Israele. Ma le cose sono improvvisamente cambiate
con l’arrivo di un giudice israeliano; hanno trattato tutti con una certa decenza,
benché lui avesse visto personalmente solo qualcuno di noi. Il suo compito era di
dirci  che  il  tribunale  sarebbe  stato  convocato  il  giorno  seguente,  che  ogni
prigioniero avrebbe avuto un orario di comparizione, e avremmo dovuto avere un
avvocato con noi al momento di comparire [in tribunale].

Alla  fine della  giornata  Divina  era  ormai  molto  intontita  e  malmessa,  per  cui  l’ho
convinta a smetterla con lo sciopero della fame; ha anche accettato di firmare un
ordine di espulsione. Poco dopo, penso intorno alle 6 del pomeriggio, dato che non



avevamo né orologi né telefonini, ci è stato detto che Lucia, Joergen, Herman,
Arne, Abdul di Al Jazeera ed io saremmo stati espulsi entro 24 ore e saremmo stati
immediatamente  portati  nella  prigione  per  le  espulsioni  a  Ramle,  nei  pressi
dell’aeroporto Ben Gurion, per attendere lì.  Sarebbe stata la stessa prigione di
Ramle da cui sono stata espulsa nel 2014. Ho visto le stesse cinque vecchie e forti
palme  ancora  in  piedi  alte  e  fiere.  Sono  le  uniche  sopravvissute  del  villaggio
palestinese  distrutto  nel  1948.

Arrivati alla prigione di Ramle, Abdul ha scoperto con orrore che i suoi soldi, le sue
carte  di  credito,  il  suo  orologio,  il  suo  telefono  satellitare,  il  suo  telefonino
personale e la sua carta d’identità erano persi  –  era completamente rovinato.
Abbiamo fatto una colletta e raccolto circa cento euro come contributo per pagare
il  costo  del  percorso  in  taxi  dall’aeroporto  a  casa  sua.  Come  può  l’esercito
israeliano essere così corrotto e spietato da derubare qualcuno di tutto?

Conclusione:

Noi, le sei donne a bordo della al-Awda, abbiamo imparato che loro hanno cercato
di  umiliarci  completamente e di  disumanizzarci  in  ogni  modo possibile.  Siamo
anche rimaste scioccate dal comportamento dei soldati israeliani, da ladruncoli, e
del  trattamento  delle  prigioniere  internazionali.  Carcerieri  maschi  entravano
continuamente nella cella delle donne senza avere la decenza di informarci perché
ci mettessimo i vestiti.

Ad ogni passaggio hanno anche fatto in modo di ricordarci la nostra vulnerabilità.
Sappiamo  che  avrebbero  preferito  ucciderci  ma  naturalmente  la  pubblicità
derivante da ciò sarebbe stata negativa per l’immagine internazionale di Israele.

Se fossimo state palestinesi sarebbe stato molto peggio, con aggressioni fisiche e
probabilmente perdita della vita. La situazione per le palestinesi è certo molto
peggiore.

In merito alle acque internazionali, sembra che non esista niente di simile per la
Marina  israeliana.  Possono  assaltare  e  sequestrare  imbarcazioni  e  persone  in
acque internazionali e farla franca. Hanno agito come se pensassero di essere
proprietari del Mar Mediterraneo. Possono sequestrare qualunque barca e rapire
qualunque passeggero, metterlo in prigione e criminalizzarlo.

Non  possiamo  accettarlo.  Dobbiamo  alzare  la  voce,  protestare  contro  questa



illegalità,  oppressione  e  brutalità.  Eravamo assolutamente  disarmati.  Il  nostro
unico crimine secondo loro è che siamo amici dei palestinesi e vogliamo portare
loro assistenza medica. Abbiamo voluto sfidare il blocco militare per farlo. Non è un
delitto. Durante la settimana che abbiamo navigato verso Gaza, a Gaza hanno
ucciso  7  palestinesi  e  ne  hanno  feriti  più  di  90  con  pallottole  vere.  Hanno
ulteriormente ridotto il combustibile ed il cibo per Gaza. A Gaza due milioni di
palestinesi vivono senza acqua potabile, con elettricità solo per 2-4 ore, in case
distrutte dalle bombe israeliane, in una prigione bloccata da terra, cielo e mare da
12 anni. Dal 30 marzo gli ospedali di Gaza hanno curato più di 9.071 feriti, 4.348
colpiti dalle armi di un centinaio di cecchini israeliani mentre stavano organizzando
manifestazioni  pacifiche  all’interno  dei  confini  di  Gaza,  sul  loro  territorio.  La
maggior parte delle ferite da arma da fuoco erano agli arti inferiori e con strutture
sanitarie prive di mezzi gli arti dovranno essere amputati. In questo periodo più di
165 palestinesi sono stati colpiti a morte dagli stessi cecchini, compresi medici e
giornalisti,  minori e donne. Il  persistente blocco militare di Gaza ha privato gli
ospedali  di  ogni  approvvigionamento  chirurgico  e  medico.  Questo  massiccio
attacco contro la Freedom Flottilla disarmata che portava amici e qualche aiuto
sanitario è un tentativo di distruggere ogni briciolo di speranza per Gaza. Mentre
scrivo sono venuta a sapere che anche la nostra Flottilla sorella, “Freedom”, è
stata rapita dalla Marina israeliana in acque internazionali.

Ma non ci fermeremo, dobbiamo continuare ad essere forti per portare speranza e
giustizia  ai  palestinesi,  essere pronti  a  pagarne il  prezzo ed essere degni  dei
palestinesi. Finché vivrò esisterò per resistere. Non farlo sarebbe un delitto.

(traduzione di Amedeo Rossi)


